NOTIZIE 

DI ELEONORA, E DI BEATRICE DI ARAG ONA 
FIGLIE DI FERDINANDO I. RE DI NAPOLI 

MARITATE DAL REAL GENITORE 

*• 

CON ERCOLE I. , DUCA DI FERRARA , E DI MODENA , 
E CON MATTIA CORVINO, RE DI UNGHERIA, 

PI MICHELE VECCHIONI, 

CONSIGLIERE DEL REGNANTE MONARCA 
DELLE DUE SICILIE 

FERDINANDO IV. 

KB’ SUPREMI TRIBUNALI DEL REAME DI NAPOLI E 
PRESIDENTE governatore della regia 
DOGANA DI FOGGIA ULTIMAMENTE 
DA S. M. DESIGNATO . 

Il Vefuvio , c ’l Sebeto al gran 
Re Ferdinando così parlano 
Se acquiftiam freggi or che Michel palefe 
Degli antichi Imenèi 1’ eccelfe forti 
Qual diverrem , Signor, pe’ gran rapporti 
Del nuovo Imen di Luiìa, e di Terefa 



IN NAPOLI MDCCXCI. 

A fpefe di Salvatore Palermo , e dal medefimo fi 
vendono nel corridoio del S. R. C. ed a 
S. Biaggio de’ Librai nel vico nuovo. 


Con licenza de' Superiori . 
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L Re di Napoli Ferdi- 
nando I. di Aragona dal- 
la Tua moglie lfabella di 
Chiaromontc ebbe una 
copiofa , e nobile prole 
di mafchf, e femmine . 
Le femmine furon due , 
Eleonora , e Beatrice : ambedue furono 
maritare , è di effe una pafsò a domina- 
re il Principato, forfè più illuftre d’ Ita- 
lia in quella ftagione, fe quello di Mi- 
lano fe n’ eccettuava , perchè fu data in 
ifpofa ad Ercole I. d’Efte, Duca di Fer- 
rara , e di Modena ; e l’altra di là de’ 
Monti andò a fignoreggiare da Regina il 
Regno di Ungheria , che in quella età 
coftituiva nella Germania , prefa tal no- 
biliffma , ed ampiifiima parte di Eu- 
ropa nella fua più vada ed effe fa deno- 
minazione, uno degl’Imperj più grandi, 

A 2 e fi- 



c lignificanti , che in effa allora fi ara- 
miraffero, e quel eh’ è più, il maggior- 
mente intereffante per gli affari del Cri- 
ftianefimo, perocché fi avea in que’ dì 
meritamente l’ Ungheria per quel balo- 
ardo , dalla cui difefa , o efpugnazione 
parea che totalmente dipendale il met- 
terfi un argine alle impetuofe , ed allo* 
ra più che mai , tremende inondazioni 
delle forze Ottomane fu di moltilfime 
altre Provincie Crifiiane; e Alila lleffa 
Italia , dove, giù da più anni fidata di 
nuovo trovavafi la Reggia del Crilliane- 
fimo , e dove li diceva che quell’ Impe- 
ro, neppur fazio di efferfi collocato nel- 
la fede de’ Greci Augufli , afpirava per 
ultimo de’ Tuoi trionfici trafportar la fua, 
e di piantare per avventura le colonne 
di Ercole, e ripofarfi, fe pur di ripofo 
in que’ dì il penfare di quella gente era 
mai capace . 

Quello fonoro avvenimento , nella no- 
fira Cafa Reale , e nella nolìra Corona 
fotto Ferdinando I., feguito , di vederli 
due Principeffe dal proprio Padre così 
avventurofamente in matrimonio collo- 
cate , onde una di effe foffe pallata a re- 
gnare in un Principato nobililfimo Ita- 
- " < Jiano, 
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liano, e l’altra di la de’ Monti, ed in 
Germania , diciam cosi, folle andata Re- 
gina, e potentilfima , e rifpertabihflìma 
Regina; ci fi era parato in quelli gior- 
ni con molto compiacimento d’ avanti 
nel comune giubilo, e confuolo, che ab- 
biamo tutti noi avuto in vedere, che il 
nollro Auguflo Regnante Ferdinando IV. 
Borbone nel modo lleflb avelfe con He- 
ridimi aufpicj cominciato a rallegrare i 
fuoi Popoli , e ad accrefcere di onori 
quella Monarchia con dar de’ Spofi , e 
Spofi nobiliflimi , ed eccelfiflìmi. alle fue 
impareggiabili, ed amabilidime figliuole, 
di cui , e di prole mafehile amabililfima, 
1’ ha arricchito la fua gran Conforte 
Carolina d’Aullria , il cui nome nelle 
nollre Storie, e preflo de’ nolìri Popoli, 
fenza al tra foggi unta , e narrazione , fve- 
glierà mai Tempre le idee della Regina 
di talento, e di cuore, che abbia avuta 
quella Cotona, e della Regina, che noa 
abbia avuto altra cura , che di compari- 
re , e di eflere la Madre de’ fuoi Popoli, 

e che per tale fia fiata Tempre con giu- 

fìizia , e gratitudine infieme univerfal- 

mente tenuta . Perciocché anche il no- 
firo Ferdinando due già delle fue figliuo- 
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le ha maritate con farne una Gran Dti- 
chefla di Tofcana, e 1’ altra ha già por- 
tata egli fìeflb in Germania , e 1* 
ha nella Auguda Famiglia Imperiale 
fituata col Principe Ereditario di tutti i 
vadiflìmi Dominj della Cafa d’Audria ; 
infra de’ quali ha il Tuo gran luogo l’an- 
tichiflimo , e nobililfimo Regno d’ Un- 
gheria . 

Una tal fortunata combinazione tra i 
due Ferdinandi I. , e IV. in un tale 
importantiflfimo articolo , come non ci 
potea nelle attuali circodanze non veni- 
re innanzi agli occhi , ove per un tal 
qual abito contratto avvezzi ci ritrovia- 
mo a paragonare quafi continuamente i 
fatti dorici moderni , e di cui fiam noi 
medefimi fovente fpettatori, con i paffa- 
ti ; cos’i ci avea fatto forgere in mente 
un penfiero , che profittando di quell’ 
ozio, che le ferie autunnali promettono 
agli uomini addetti alle Magidrature di 
queda Corona; avedìmo un opufcoletto 
didefo , nel quale raccolto avedìmo, e 
regidrato il più importante , che negli 
Storici fi ritrova fparfo, e diffufo rifpet- 
to alle dette due Principefle Aragonefi 
Eleonora, e -Beatrice , e \* avedìmo in 

que- 





quelle medefime lietiflìme circofianze di- 
vulgato ì per far qualche cofa ancor noi 
dal canto noftro nella comune effrazio- 
ne, quali quell’ antico fìlofofo imitando, 
che per la fieffa ragione in altro comec- 
ché affai diverfo, bisbiglio lì era conten- 
tato di far rotolare quella botte , che 
fi aveva per fuo albergo fchifofamente 
adottata . Ci parea inoltre, che quando 
ciò per altro non foffe flato opportuno , 
si lo farebbe fiato almeno per li fatti 
nofiri per non poche plaufibiliflime ra- 
gioni . Noi fiamo uomini Legali, ed a 
quello ripartimento , ordinariamente nien- 
te ameno, deputati . Or i nofiri pari , 
della Germania fpecialmente ( le cui la- 
boriofe, e metodiche applicazioni aven- 
doci rimandata la fapienza legale Italia- 
na limata, e fpogliata di quella barba- 
rie, con cui da noi, fecoli addietro , 
perchè così portava la condizion de’tem- 
pi , la ricevettero , cofiiruifcono oggi pref- 
fo di noi le nofire più ficure guide nel- 
le Cattedre, e nel Foro ), in occalìoni 
di fimi! fatta hanno affai fpeffo proccu- 
rato di far fare i fatti loro ai Bartoli , 
ed ai Baldi, e di tener chiufi il Codice, 
e le Decretali , e di applicarli folamen - 
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te a qualche produzione letteraria allufi- 
va a quella celebrili , di cui fono fiati 
cfii fpettatóri , e 1 che nella loro età è 
accaduta. Il Fiitfchio fi trovò in tempo 
che vide coronare in Alemagna una Im- 
peratrice : parvegli proprio di fare allora 
una differtazione, in cui tuttocciò' che d’ 
Iftoria fulle ragioni, e prerogative delle 
Imperatrici vi foflé di più notabile da 
ofiervare, avefle egli raccolto, ed unito; 
ed a cotefto lieto accidente dobbiamo 
nelle fue opere quella differtazione fu di 
un tale argomento , eh’ è degna produ- 
zione di un tal valentiffimo , e confu- 
matiflimo uomo, e che può fervire, co- 
me di un piano, per ifviluppi fomiglian- 
ti de’ diritti , e delle prerogative delle 
Principefle, e Sovrane di altri Reami , 
dove tali difeuflioni fi defiderano tuttora. 
Il Lodovigh fi ritrovava in affollata Ma- 
gifiratura ancor egli allora , quando la 
Sereniffima Gafa di Brandeburgh della 
Regia dignità venne degnamente decora- 
ta. Prefe egli da ciò occafione di difen- 
dere un trattatino erudito fu di argo- 
mento analogo ; e cos'i del pari tanti e 
tanti altri in cafi fimili hanno lodevol- 
mente ancor praticato . Sicché volendo 


Digitized 6y GoOgle 



I 


9 

noi fare ancora lo fieflo, ci parea che 
avrebbe potuto Tempre piacere, e poter ef- 
fer gradito da’noitri Connazionali, e da- 
gli amatori delle noftre Storie, che in 
' quello tempo, in cui brilla e fefteggia 
tutta la nollra Nazione nel vedere due 
fue Principefle, e lue Connazionali fpic- 
cate già dal luolo patrio per andare a 
fpiegare i loro rari talenti , ed - a mo* 
firare quella coltura, che dalla vigilan- 
tiflìma educazione de’ loro vegliantifiimi 
Genitori hanno ricevuta , fu di Popoli 
de’ Principati più Augulli d’ Italia, ed in 
gran parte di tutta la culta Germania ; 
li folle potuto conlìderare che i ncftri al 
prefente appunto contemplavano quel for- 
tunato avvenimento medefimo , che al- 
- tra volta ammirarono i loro Maggiori ; 
e che nella Reggia di Ferdinando IV. fi 
folle rinnovato quello, che fotto di Fer- 
dinando I. era fiato già veduto . Ci pa- 
rea ancora che una certa tal quale gra- 
titudine a Ferdinando I*, ed alle fue il- 
Juftri Figliuole Eleonora , e Beatrice a 
ciò fare ben anche ci fpingefle, perocché 
egli è certo, che nel mentre Ferdinan- 
do I.,, fotto di cui fi vide veramenteco* 
{a foffe la Monarchia Napoletana ( giac- 
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chè infino allora fc avea fatta figura , 
era flato in quel tempo, che i fuoiSov- 
. rani di altri nobiliflìtni Domin) erano 
flati ancora forniti, laddove Ferdinando 
per lo fuo fenno, e valore col folo Re- 
gno di Napoli fi rendette uno de’ più 
temuti, e lignificanti Regnanti di Euro- 
pa , e nell’Oriente venne ancora affai ri- 
fpettato ); con quelli due matrimoni fe- 
ce arrivare quella Corona all’ ultimo gra- 
do della fua grandezza ; e le Principelfe 
fue figliuole , con i loro talenti dive- 
nute 1’ amore de’ Popoli , e de’ lo- 
ro Reali Conforti, accrebbero nuovo lu- 
ftro, e fplendore al patrio fuolo , ed a’ 
loro Connazionali : pur tuttavia i no- 
flri Storici , fecondo il loro ufato , che 
molto poco delle Regine mogli de’ no- 
firi Sovrani, e quafi niente delle loro fi- 
gliuole fi fono brigati; de' fatti loro, che 
pure affai fovente furono illaftri e rifper- 
tabililfimi , niente ce ne avean traman- 
dato . Sicché ci parea che fe in quella 
©ccafione la loro memoria ci folfimo llu- 
diati di ravvivare, il peccato d’ ingrati- 
tudine de’ coltri Storici faremmo venuti 
in qualche maniera a purgare . Oltre a 

ciò 
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ciò eflendo noi perfuarrffimi , che delle 
■attuali gloriofiffime Principeffe noftre Rea- 
li , Maria Terefa, e Luifa , i cui nomi 
coliituifcono , e coflituiranno Tempre le 
delizie di quelli Popoli , che le hanno 
fortunatamente per Connazionali , cofe. 
grandi, e fonore fi dovranno udire; ab* 
biam giudicato che da ciò che noi ora 
fatto avremmo per Eleonora, e Beatrice 
di Aragona , avvertire maggiormente a» 
vrebber potuto coloro, che preflo di noi 
a regiltrare i fatti correnti fono applica- 
ti, de’ quali non dubitiamo, che parec- 
chi ven fiano; a non trafcurare di notar 
tutto ciò, che di cotefte eccelfe Princi- 
pefle prefenti fi dovrà afcoltare ; come 
quello , che a grande ornamento della 
Storia nollra potrà ancor un tempo ri- 
dondare, giacché non lafciano di appar- 
tenere alla Storia Patria que’Sovrani, o 
quelle Sovrane che vadano altrove a re- 
gnare . Finalmente ci parea che quando 
ogni altra ragione foffe mancata per in- 
durci ad intraprendere una tale applica- 
zione , almeno vi farebbe fiata quella , 
Tempre per noi fufficientiffuna, che re- 
fiata cotcfta Scrittura nelle noftre carte, 
almeno avrebbe confetvata nella tiofira 

fa* 
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famiglia quella lietifiìma memoria della 
nollra vita, cT efferci ritrovati in fervi- 
zio dell’ Augufto Sovrano in quel tempo 
che un cotanto fonoro, e giolivo avve- 
nimento in quella Reggia era fùcceduto, 
e di aver potuto in quella occafione di 
varj onori , e confolazioni partecipare . 

Ma nel mentre tutti quelli motivi a 
ciò c’indncevano, anzi ci fpingevano,e 
quafi ci obbligavano , il tempo da poter 
a ciò applicare, non fi fapea però da noi 
ritrovare; perciocché le ferie autunnali, 
che poco più di un mele erano per du- 
rare, per cfpreffo Reale comando, a paf- 
fere il mare ci allringevano , e la Biblio- 
teca fo letta lalciando , a dovere per al- 
quanti giorni in una vaghiffima Jfola , 
quale è quella di Capri, a Napoli dirim- 
petto , andare a (lare : dimodocchè ci 
era già ufeito affatto di mente quello 
penfiero , ben confiderando , che le mate- 
rie di fimil fatta richieggono un’applica- 
zione più di qualunque altra pofata, e 
riflefsiva. 

Ma alcune notizie lietifsime , che ci 
pervennero nel dii ip. di Ottobre appe- 
na ritornati da Capri, onde venimmo 
afsicurati , che il noftro graziofifsimo So- 

vraoo, 
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vrano, cui avevamo avuto P onore , 

nel baciargli la benefica mano , prima 
della fùa gloriola partenza da quella Tua 
Reg già, di fargli avvertire la combina- 
zione accennata, di eflerfi fotto di Fer- 
dinando IV. quello fletto rinnovato , che 
in tempo di Ferdinando I- avea veduto 
quefta Corona ; flafle già da noi atten- 
dendo cofa fu di tal materia , onde al- 
meno i fatti di quelle tali due Princi- 
pe (Te Aragonefi foflero rettati alquanto 
rifchiarati ; ci fecero comprendere , che 
ad onta di qualunque difagio, e fatica 
dovevamo pur la conceputa idea efegui- 
re nel miglior modo, che ci aveffe po- 
tuto riufcire . Se quel celebre Pittore , 
Greco, o Siciliano, che foffe flato, ne’ 
tempi antichi per dipingere Venere non 
feppe di altro mezzo fervirfi , che di tor- 
re in preftanza da tutte le più belle don- 
ne, che fi fece in fua prefenza fchierare, 
i membri più proporzionati , ed i colo- 
riti più vivi, che in ciafcheduna di effe 
fi rinvenivano; non altrimenti il carat- 
tere del noftro augufto Regnante Ferdi- 
nando IV. fi potrk dai Prefenti, e dai 
Pofteri formare , che con unire in lui 
folo tutto quello , che di più virruofo 

e for- 
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ci forprendente ne* pili illufìri Sovrani 
dell* uno , e dell’ altro Reame , che lo 
hanno preceduto, lu veduto, ed ammi, 
rato. Non fia dunque maraviglia, fé egli 
in ogni occafione , che fé gli prefenti 
davanti, dello Audio della Storia fi ino- 
ilri all’ ultimo grado innammorato, per- 
che quella è una appunto di quelle Tue 
fare virtù, che dal fuo predeceflore Al- 
fonfo I. ha ereditata ,• la quale, per ef- 
pri merli a dovere nel noftro venerando 
Regnante , non altro fi avrebbe a fare,, 
che di copiare dai fatti e dalle procedu- 
re del Re Alfonfo I. tutto quell’ entu- 
fiafmo , che per la lettura della fioria 
quegli fempre moftrò , il quale fovente 
con quello mezzo folo giungeva fin an- 
che a guarirfi delle infermità, ed a cac- 
ciarli la febre* 

Quell’ opufcolo dunque , che al pre- 
fente tumultuariamente efce fuora, e che 
più applicazione di ore, che di giorni 
inerita dirfi, febbene dalle cagioni dette 
di fopra, ci era in mente venuto di for- 
mare, pure unicamente poi fi è difiefo 
fol per foddisfare la letteraria curiofità 
del nofiro cultilfimo Sovrano * Siamo 
perciò più che ficuri , che ove mai av- 

ver- 
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verri , che (otto di altri occhi paflalfe 
( giacché del dementifsimo , ed umanif- 
fimo cuore del noftro Sovrano, che sa 
le noftre occupazioni nel fuo Reai fer- 
vizio, non pofsiamo dubitare ) , dovrà 
cffer Tempre compatito, ancorché quella 
precipitanza vi fi odorerà, che in niua 
modo vi fi è potuta nafcondere : giac- 
ché i Sudditi nell’ obbedire , o nell* efe- 
guire qualunque cofa , che ai loro Pa- 
droni credono di dover piacere , quanto 
più folleciti fi dimofirano , tanto più 
del loro olfequio danno le debite tetti- 
monianze, e perdono meritano, fe non 
abbiano alla defiderata perfezione con- 
dotto 1’ affare • 
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CAPITOLO PRIMO ' 

Brevi notizie dì Ferdinando I . , e d' Ifa. 
bella di Chi ar ornante fua Confane. 

A Lfonfo I. dì Aragona, Principe, che 
farà Tempre immortale nella Sto- 
ria delle Nazioni, non tanto per le Tue 
gloriole conquide, e per' li Tuoi fortuna- 
ti fatti bellici, quanto per la foavità e 
dolcezza de’ Tuoi co(lumi,per la fua co- 
llante giuftizia, e per l’amore , che Tem- 
pre moftrò per le lettere, e per gli Uo- 
mini di merito; quando vide che già Id- 
dio, che dà i Regni, e le Sovrani rà , gli 
volea concedere il bel Reame di Napo- 
li , cola che i Tuoi non avean creduta 
giammai, ed egli ne avea dubitato affai 
volte mohiflìmo ; fubito pensò con tal 
mezzo a poter far divenire Re, e làfcia- 
re dopo della Tua morte nel polfelfo di 
stl tal Reame 1’ unico figliuolo naturale 
ch’egli aveva, e per cui nudriva un af- 
fetto ftraordinario. Sicché Tel fece fubito 
venire da Valenza, dove f avea lafciato 
fotto la direzione e la fizorra del Perez 
de Corella» che l’aveva iflituito , e del 

Car- 
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Cardinale Borgia , che ,poi' fa Sommo 
Pontefice, col nome di Callifio III. , e 
dallo Beffo Borgia nella Beffa nave il 
fece accompagnare. Giunto che fu qui 
quefio Tuo figliuolo, che avea nome Fer- 
dinando, gli fece fpiegare il carattere d’ 
Infante , il quale in un unico figliuolo 
indicava ch’effer doveffe il Succeffore alla 
Corona; e per toglier l’ oftacolo del vi- 
zio de’ nàtali , e con autorità Pontificia 
ne’ più folenni modi fece feguire la fua 
legittimazione : pofcia il fece riconofcere 
da queBi Popoli per fuo Succeffore , e 
.nelle confederazioni , e leghe, nelle qua- 
li egli concorfe, talvolta fece ancora che 
in vita fua Ferdinando, come Re di que- 
ll» Reame, anche foffe intervenuto. 

Tutte quefie operazioni fanno chiara- 
mente comprendere , che Alfonfo nel tem- 
po Beffo che all’ amore paterno , ed e- 
ftraordinariiffimo , che egli avea per Fer- 
dinando, volle foddisfare ; la dignità pe- 
rò , e grandezza di quella noBra Coro- 
na volle anche ferbare illefa ed illibata, 
la quale farebbe refiata ulcerata, ove u/i 
Naturale per Sovrano Succeffore s* av.effe 
veduto de Binato. Correva allora degl’ Ita- 
liani Principati un’opinione -, Vantaggiosa 

B di 


Digitized by Google 



i8 

di lk de* Monti, cioè che quivi i naturali 
fenza alcuna difficoltà s’ammetteflero an- 
cora alia fuccefiìoné , e corfe anche ne’ 
tempi feguen ti ; perciocché veggiamo, che 
nel 1490. eflendo feguita in Ungheria la 
morte la Mattia Corvino fenza prole le- 
gittima, come or ora diremo, coloro che 
{ottenevano il partito di Giovanni Cor- 
vino fuo figli uol naturale , e per cui il 
Padre a fimilitudine di Alfonfo avea an- 
cora molto travagliato per preparargli il 
Regno ; fu di quello argomento princi- 
palmente fi poggiavano, che potevan pur 
gliUngheri ammettere alla fucceffione un 
naturale, quando gl’italiani gli ammet- 
tevano. Ma Alfonfo , che delle Storie 
era informatiflìmo,e che in tutte le fuè 
azioni, come ci hanno atreftaro gli Scrii- 
tori, che di lui han parlato , fi dimoia- 
va accreanzatilfimo, credette fare un tor- 
to a quello nottro nobiliflìmo , ed anti- 
chiffìmo Reame , fe preparar gli avefle 
Voluto con nuovo, ed inufitatilfimo efem- 
pio un fuccettore legittimo e folenne , 
col vizio de’ natali : nè la qualitk della 
Madre , che a Ferdinando fi attribuiva , 
che fi voleva efleré fiata della ttefsa Reai 
Cala de' Re di Cattiglia , parea ad Al- 



i 


fonfo , che potefse mai fcufarlo , giacché 
fempre un illegittimo nel Rcal Trono 
di Napoli farebbe vequto per fuo fuccef- 
fore a deftinare , Perciò il volle far pri- 
ma qui comparire con titolo d’ Infante , 
e poi foleqnemente il volle ancora far 
dalla S, Sede legittimare, 

Reftava ad Alfonfo a fare un’altra o- 
perazione egualmente importanti® ma ri* 
fpetto alla perfona di cotefto fuo figliuo- 
lo. Dovea egli dargli moglie . Alfonfo 
aveva alquanto indugiato, perché inten- 
deva accoppiarlo con qualche Principefsa 
delle principali di Europa ,o per lo me- 
no Italiana : nè gli farebbe (fato difficile. 
Infatti poco dopo Mattia Corvino , che 

f >ur non aveva per lo fqo figlio naturale 
a legittimazione Pontificia, la ricognizio- 
ne de* Popoli, e tutto quell’ altro , che 
Alfonfo per Ferdinando avea già procac- 
ciato ; pure avea già quafi conchjqfo di 
potergli dare per ifpofa Bianca Sforza * 
quella figliuola di Galeazzo Maria Duca 
di Milano, che poi per la morte di Mat- 
tia , e per Pefclufione dalla fucceffione 
di Ungheria di Giovanni Corvino , aflài 
piò nobilmehte fi maritò , perchè fu in 
feconde nozze tolta in moglie da Maffi- 
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miliano I. Imperadore colla dote di du- 
cati 400000. , fomma confiderevoliflìma 
in quella ftagione, non fenza però qual- 
che biafimo di Maflimiliano I., come 1 ’ 
Eutero nella Storia de' Principi di Bor- 
gogna Auftriaci ci riferire • Ma Alfonfo 
edendo entrato nella giuda confiderazione 
che dovefle lafciar Ferdinando più torto 
collegiato con i principali Baroni Regni- 
coli , che con alleanze rtraniere , depofe 
il penderò di procurargli , per ifpofa 
Principefla ftraniera,ma più torto il vol- 
le veder congiunto con una Signora d’ 
impareggiabiliflìmo merito , che ritrovò 
nei prim’ ordine del Baronaggio del noftro 
Reame . 

Il Principe di Taranto del Balzo Ur- 
lino era in que’ di un Barone di tanta 
qualità, e confiderazione che per reden- 
zione de’ Tuoi feudi, che quafi compren- 
devano metà del Regno, per la nobiltà, 
ed antichità del fuo legnaggio, del quale 
arrivaron a dire i Geneologirti porteriori, 
che fodero . fiati gli fteflì Re Maggi, per 
li parentadi fatti con Principede Reali 
in tempo degli Angioini, e per le ric- 
chezze, per le affinità, e per altri molti 
riguardi , fi $vea allora quafi come un 

- Pi- 
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Diuafte , « per P infelice condizione di 
cjue’ tempi, che dalla Corona del Reame 
dipendefle. Enea Silvio Piccolomini, che 
più di tutti gli altri Scrittori, noltri na- 
zionali , ed elteri, di quello Principe ap- 
punto di Taranto di quell’ etk ci ha la- 
fciate memorie dillintiflime, e curiofilfi- 
me , e fpezialmente le invittive fcam- 
bievoli , ci ha narrare , che fi fece- 
ro egli , ed il famofo Giorgio Scandere- 
bec, quando dall’ Albania pafsò poi lo 
Scanderebec contra di lui in foccorfo del 
Re Ferdinando ; ci dice una particolari- 
tà, che conferma appunto il carattere , 
che fatto abbiamo di quello fignificantif- 
fimo Barone. Riferifce quello grande , e 
dottiamo Papa , che nella Dieta Mantua- 
na , da lui appena alcefo al Pontificato 
intimata, e tenuta per unire tutti i Prin- 
cipi Crilliani in difefa della Criflianitù a 
danno del Turco, vi comparvero ancora 
gli ambafciadori di quello Principe di 
Taranto. Di qui fi può comprendere in 
quale idea allora tal Principe fi avefle , 
le cogli ambafciadori de’ Potentati di Eu- 
ropa , e dello lleffo Ferdinando fuo So- 
vrano, avea il coraggio di - mandar egli 
ancora i Tuoi, e v’eran ricevuti, e trat- 
tati . B 3 Or 
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Or cotefto Principe di Taranto avea 
una Sorella maritata col Conte di Co- 
pertine di cafa Chiaromonte,e quella So- 
rella piti figlie femmine avea procreate , 
delle quali due lì trovavan già nobilifiì- 
inamente collocate , e rellava a maritar- 
li la terza chiamata Ifabella, della qua- 
le lì trattava allora il matrimonio con 
un Principe Greco * che fi diceva fuccef- 
fore nell’ Impero di Colìantinopoli . Pro- 
babilmente cotefto Principe era uno de’ 
due Fratelli di Coftantino Paleologo al- 
lora Imperadore di Colìantinopoli , e col- 
ia cui morte , feguita poco dopo nella 
prefa di Colìantinopoli fattali da Mao- 
metto IL) terminarono e gl* Imperadori 
Greci , e 1* Impero Greco di Coftantino- 
poli; giacché i due fratelli Demetrio* e 
Tommafo paftati nella Morèa , e venuti 
in ifcilfure infra di loro , fi preclufero 
per Tempre la ftrada di ricuperare quell* 
Impero , e la ftefla Morèa fecero divenir 
preda del truce vincitore. 

. Alfonfo adocchiò quella Principefia, ed 
agevolmente gli riufcì , che al futuro ed 
eventuale Greco Imperadore di un Im- 
pero, che già fi vedeva crollare , l’im- 
mediato certo Succeftòre del nazionale 

Rea- 



Reame avelie la Donzella, ed il fuo Zio, 
da cui ella dipendeva, preferito. 

E’ gran quiflione tra i noftri , fe i 
Chiaromonti del Reame di Napoli , di 
cui fu Ifabella , della quale , parliamo , 
fodero flati gli fteffi , o diverfi da’ poten- 
tiflìmi Chiaromonti di Sicilia, da’ quali 
a noi venne in Gaeta Spofa di Ladislao 
la celebre Coflanzella , i cui infortuni 
coflituifcono una delle parti tragiche deh 
la noflra Storia. Non vogliamo coi en- 
trare ora in tal quiflione, e molto me- 
no impegnarci a deciderla : ci bafla di 
dire , che i Chiaromonti noflri furon no- 
hiliflìmi ,« che i Sovrani della Cafa Rea- 
le di Francia fe ne dichiaravan parenti, 
e che neppur negò quefla pubblica dimo- 
flrazione lo fteflo Lodovico XI. , Sovra- 
no , che foflenne la grandezza di quella 
Corona con fallo talvolta anche ecceden- 
te , come il Cotnines riflette, e Tacereb- 
be fopra di molti de’ fuoi Anteceflòri: 
perciocché ci riferifee Antonio Bonfinio 
accuratiflimo Storico di Ungheria , e di 
cui or ora ci converrà trattare, che ve- 
nuta un’ambafcerìa fplendidiflìma al Re 
Mattia Corvino di Lodovico XI., gli Am- 
bafeiadori fpiegarono il carattere del lor 
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Sovrano , come di un affine del Re di 
Ungheria per la parentela che il Re Lo- 
dovico aveva con Beatrice Tua Conforte 
per cagione d’ Ifabella di Chiaromonte 
madre di Beatrice medefima . 

Quello matrimonio tra Ferdinando fi- 
glio unico di Alfonfo , ed Ifabella di Ghia- 
romonte figlia del Conte di Copertino , 
e nipote del Principe di Taranto , fegui 
nell’ anno 1444. in Napoli con fomnia 
fontuofità, regnando il Re Alfonfo, Prin- 
cipe magnifico , e magnanimo in tutte 
le fue azioni , dopo edere fiata la Spofa 
levata dalla cafa paterna, ch'era in un 
nobile Stato della Provincia di Lecce , 
e portata prima in Taranto in cafa del 
Zio , e poi allo Spofo condotta nella 
nofira Reggia di Napoli . £ da quello 
matrimonio nel 1450. nacque Eleonora, 
e nel 1457. Beatrice. ; 
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Meriti della Regina lfabclla di 
Chiaramente . 

S I è Tempre avuto per vero , che dal- 
le qualità, ed andamenti delle Ma- 
dri foflero ne’ matrimoni da trarre i 
maggiori giudizj , e le maggiori fperanze 
Tulle figliuole , con cui fi congiungono 
gU uomini . In Grecia , dove talvolta 
era proibito di veder la fpofa prima del- 
la nuziale congiunzione, altra regola non 
era preforma, nè altro s’adoperava, che 
di fpiare attentamente in fu la condotta 
della Madre* £d in Napoli, che è fia- 
ta Città Greca, e le cui ufanze,fpecial- 
mente nel volgo , tenacifiìmo , quanto 
altri mai delle antiche maflìme ed ifii- 
tuti , continuano ancora ; per le bocche 
di ogn’uno fi Teme tuttavia, è figlia di 
buona Madre ,per indicarfi che buona dee 
effer ancora la figliuola , che fi prende 
in ifpofa. Non farà dunque malfatto, Te 
qui qualche cofa di paffaggio ancora fi 
dica di quefta noftra illuftre Regina Ifa- 
bella di Chiaromonte, che fu la Madre 
di due Sovrane rifpettabili , vedutefi nel 
i XV 


i 
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XV fecolo, una in Italia > e 1' altra in 
Ungheria . 

I noftri Storici, ficcome abbiam detto 
poc’anzi, poco ce n’hanno tramandato; 
ma tanto anche quel poco che centan- 
no detto, fa baftanremente comprendere 
la ferietà , la virilità , 1* accorgimento , 
ed il raro talento di quella Principefla . 

Non tanto ella vide fuo Marito afce- 
,fo al Trono , che il vide attaccato da 
una fieriflìma guerra , che contro foftene- 
vagli vigorofamente un’ antico competi- 
tore del Reame, e vide ancora che già 
con conftderevole armata navale veniva 
il nemico a fiffarfi nella Reggia della , 
c che ciò feguiva, trovandoli il Confor- 
te molto lungi da ella, perchè era nelle 
Calabrie. Non fi fmarrifce la prode Prin- 
cipefla: da fe fola dà tali difpqfizioni , 
incute tale timore a’ malcontenti , e rin- 
vigorifce in tal modo i fuoi Fedeli; che 
il nemico , delufo da tutte le fperanze 
«he con gran fondamento aveva conce- 
pute , è collretto a voltar la .prora , e 
ad andare a sbarcare a Cadellammaredi 
Vulturno :Vide anch’ella poco dopo, che 
per elferfi troppo imprudentemente ad 
un fatto d’armi , che pareva dici fi vo , 

nella 
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• cella foce del fiume Sarno,e cella Cit- 
ili ftefià, e fortezza di Sarno , cimentato 
il Reale Confone; era flato egli disfat- 
to, e miracololamente quafi campando , 
appena con pochi di feguito fi era colla 
fuga cella Capitale ricoverato. Dice ella 
allora al Marito, che penfafìè pur a di- 
fviarfì , ed a darli buon tempo colla cac- 
cia de’ falconi, a cui era porratiffimo, in- 
torno alle mura di Napoli ; eh’ ella avreb- 
be intanto a turtocciò, che conveniva , 
provveduto: e portarafi fubito nella Chie- 
fa di S« Pietro Martire còn abito di pe- 
nitente per implorar l’ajuto Divino , c 
quivi fatta la Nobiltà, il Baronaggio, e 
tutti gli altri più ricchi uomini ratea- 
re, che allora eranvi nella Capitale, con 
volto ora cortefe,ora minaccevole fi mi- 
fe a proccorar quel denaro, che l’urgen- 
za delle circoftanze non permetteva, che 
con mezzi più lunghi fi fofle raccolto . 
'J£ finalmente vide, che sella non giun- 
geva in que’pericolofi di a guadagnare!’; 
animo del Aro zio il Principe di Taran- 
to , il quale molto mal cónfigliato s’era 
unito col nemico del Re Ferdinando fuo 
Sovrano, ed anche fuo nipote per affi- 
nità, con ma Agevolezza avrebbe a fuo 


Ma- 
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•Marito confervato il Trono : e prende 
'il coraggiolo partito di portarli fconofciu- 
ta', e veftita da Frate Minore dallo ftef- 
fo Tuo Zio, e di rimproverarli quel che 
faceva, che dopo d’averla fatta Regina, 
intendeva tacciarla dal Trono: e fu tale 
l’efficacia di tal Tuo difcorfo, che ne ri- 
portò per rifpoffa , che non avefle pur 
temuto, perchè farebbe reftata Regina . 

Ed infatti da quell’ ora in poi fi vide 
tutto quel procedere lento, e vario del 
Principe di Taranto in quella guerra, la 
quale durò per alquanti altri anni , e quell* 
impedire, ch’egli fece a’ nemici di palfa- 
re fubito in Napoli, come far volevano; 
che furon quelle cole, che fecer poi trion- 
fare Ferdinando di tutti i fuoi nemici , 
e che da quegli Storici , che di quella 
notizia non eran fiati informati , non li 
feppero in altra maniera fpiegare , che 
col maltalento di elfo Principe di Taran- 
to, che portaffe a lungo la guerra per 
non divenire fuddiro di niuno de’ due 
Contendenti, quale fu appunto il giudi- 
zio di Pio II. , cui con molta maravi- 
glia la vera cagione fi trova effere fiata < 

occulta ed ignota , quando egli di quelli 
fatti, di cui era fiato la maffima parte, 

fu / 
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fu fino alle ultime minuzie infornaatiflì- 
ido; cofa ( e fia ciò detto qui di pàf- 
faggio ) ,. che ha apportata mancanza 
grandiflìma alla noftra Storia , giacché 
altrimenti avremmo avuto ancor noi una 
nobile, e fentenziofa orazione in bocca 
della noftra Jfabella , come egli in un 
fatto limile ci lafciò quella della Mo- 
glie di Carlo Borbone al Duca di Bor- 
gogna fratello di lei , la quale ottenne 
la ftefla cofa dal Duca , febbene con af- 
fai più grandezza di animo, bupna fede, 
e candore, nell’età medefima , 

Qual donna eifer tjovefle cotefla no- 
ftra Regina, dai pochi fatti accennati giù 
fi può ben argomentare. Ferdinando in- 
fino a tanto che l’ebbe a lato, quafi co- 
me una nuova Livia d’ Augufto , fuperò 
tutte le fue procelle , ordinò maraviglio- 
famente il fuo Reame , ftabili la fama 
della fua Corte, e quelle Beffe fue cru- 
deltà, che anche infra di quel tempo 
commife, ebbero allora molte ragioni , 
che le giuftificaffero , o le fcufafTero ah- 
.meno» Ma perduta che l’ebbe, che fu 
nell’anno 14^5., e fottentrata in fup 
luogo la Regina . Giovanna d’ Aragona , 
donna ritirata,, taciturna, e che de fatti 

del 
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del Marito non fi brigò giammai ; Fer- 
dinando a poco a poco perdè quanto di 
riputazione s’avea acquieto, e colle fue. 
procedure, per fecondare fpecialmente il 
fuo figliuolo Alfonfo Duca di Calabria j 
preparò alla fua Cafa la perdita di quel 
Regno, che piò dalla fua prima Moglie, 
che dallo ftelfo Padre , e dalla forte , 
quali ripeter doveva# 

Quella Madre , e di quello merito 
che finora abbiamo accennato , ebbero 
Eleonora , e Beatrice di Aragona , che 
Ferdinando col collocarle in matrimonio, 
ne fece una in Italia Duchefla di Ferra* 
ra, e di Modena, e V altra Regina d’ 
Ungheria# ' 

CAPITOLO III. 

Si dà qualche notizia di Eleonora , e di 
Beatrice di Aragona figlie di Fer- 
dinand» I. Re di Napoli . 

I Noftri Storici, che furono per lo piò 
tutti occupati in riferire i fatti efter- 
ni , e le gella clamorofe di Ferdinando 
I. Re di Napoli, il quale non meno per 
le guerre che follenne , e per le allean- 
ze , 
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ze, e confederazioni, in cui entrò , che 
per altri riguardi , che la condizion di 
que’ tempi produffe, fece grande , e con* 
tinuar figura in quafi tutta la fua vita , 
ed ebbe prefso a poco parre in tutti i 
più fonori avvenimenti , che allora fuc- 
cedettero; delle cofe della fua vita pri- 
vata , e della direzione ed iftituzione 
della fua famiglia, non molto fi moftra- 
rono follecitii e curiofi ; dimodoché non 
poffiamo con precifione affermare quale 
foffe fiata l’ iftituzione ch’egli data avef- 
fe a cotefte fue Principeffe figliuole . Ma 
da) confiderarfi che in quella etk, in I- 
talia maffimamente , per le donzelle del- 
le cafe Principefche , fi aveva cura dili- 
gente per iftituirle , non meno negli or- 
namenti donnefchi, e al lor grado con- 
facevoli, che ben anche nelle lettere, e 
nella coltura dello fpirito, e dalla riu- 
fcita fieffa, che poi quelle nofire Princi- 
pelfe fecero, e dalla lor conjparfa dive- 
nute Sovrane : fi può affai bene argo- 
mentare, che grande foffe fiata la cura, 
che i loro Reali Genitori aveffero avu* 
ta in iftituirle in ogni genere di cultura, 
tolde foffero riufcite non men coftuma- 
tifiime, che ornatiflime , e virtuofìffime 

Prin- 
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Principefle . Batta dire, che nacquero el- 
leno nella cafa di Alfonfo I. per conve- 
nirli, che nacquero, e cominciarono ad 
educarli , fpecialmente la prima , cioè 
Eleonora, in mezzo agl’ingegni più fio- 
riti di quel fecolo, e col continuo efem- 
pio innanzi agli occhi delle azioni più 
magnanime , che mai fi aveller potute 
ideare . Quelli efempj , quaft radicati , 
duraron poi per gran tempo nella noftra 
Reai Corte di Napoli Aragonefe , ed il 
medefimo bellicofiffimo Alfonfo Duca di 
Calabria primogenito di Ferdinando I.,e 
fratello di Eleonora, e di Beatrice , nel 
mezzo dello fteftò fuo non che valore , 
ma furor marziale, non feppe abbando- 
narli . Tenne fempre . egli cura fpeciale 
degli uomini di lettere : coltivò una fua 
particolar Biblioteca , oltre di quella 
che d’ Alfonfo in poi gik aveva avuta la 
noftra cafa Reale : in elfa manteneva 
più Bibliotecarj , che Librarj appellava , 
e per capo v’ aveva collocato il dotto 
Vefcovo Albino , che in molti impor- 
tanti fervigj di ambafcerie , e negozia- 
zioni fegrate gli fu di grandifsimo gio- 
vamento, e che poi lafciò così elegante- 
mente fcritte le guerre fue , e di fuo 
. ‘ Padre 
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Padre, come noi ora leggiamo : t della 
pietà Criftiana , e del rifpetto verfo i 
Miniftri dell’ Altare , fi moftrò ancora 
gelofo cuftode lo (ledo Duca Alfonfo , 
ficcome fpecialmente ne diede una chia- 
riflìma pruova , quando avendo con mol- 
ta frequenza , e divozione udite le pre- 
diche di Roberto Caracciolo , poi Vefco- 
vo di Lecce, ne’ pulpiti di Napoli , a 
proprie fpefe le volle far dare alle (lam- 
pe in Venezia . 

Principefle dunque nate in quel feco- 
lo, nate in quella Cala , e da que’ tali 
efetnpj animare, e regolate, è da crede- 
re che aveflero avuta una nobiliflìma 
ifliruzione. Di ciò refteremo molto più 
perfuafi , quando toccheremo fra poco que* 
fatti di quelle due Principefle medefime, 
divenute Sovrane, i quali alla Storia no- 
flra appartengono , perciocché gli vedremo 
tutti grandi, tutti fenfati,e tutti di una 
tnaravigliofa cordatezza ripieni • 
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CAPITOLO IV. 


Si parla alquanto di Ercole /, Duca di 
Ferrara , con cui venne congiunta 
in matrimonio Eleonora di 
Aragona . 

N iccolò III. Marchefe di Ferrara , 
di Modena , e di Reggio colla 
Tua probità, colla Tua liberalità, col fa- 
vorire i Letterati, con dichiarar^ qual; 
un loro perpetuo Mecenate , colla fua 
prudenza , coll’ amicizia fua coll’ altra 
potenti Gafe Italiane, e co’ Sommi Fon-» 
tefici, e col metterfi opportunamente a 
fgftenere le parti di Eugenio IV. contra 
del già degenrato Concilio di Bafilea, a 
finalmente col far in Ferrara tenere quel 
Concilio , onde dovea venirne la fofpi- 
xatiffima riunione della Chiefa Latina 
colla Greca ; ebbe il piacere di riporre 
il fuo Principato in affai più alta fiima 
di quella, in cui fin’ allora fi era tenu. 
to. Quelli, quando venne a morte, che 
fu nel 1441, non avea altri figliuoli le* 
gittimi natigli da Ricciarda, figlia di Lui. 
gi, o Giovanni, come altri dicono, Mar. 
chele di Sallnzzo, che due foli, Ercole, 

e Si* 
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? Stgifmondq : *ne avea parò parecchi , 
fecondo la rilafciatezza di que’ tempi , 
fuori di giufte nozze procreati . Or egli 
avendo confiderato che per la conferva- 
zione di quella grandezza , in • cui già 
avea fatto montare i Tuoi Doni in j, fareb- 
be flato più opportuno , che la fucceffio- 
ne , ch’era dovuta a figliuoli legittimi \ - 
fi foffe differita alla loro età più matur 
sa: e fapendo:, cofa per altro di rarifli- 
pio efempio, che nella probità de’ Figliuo- 
li naturali potea egli fidare ; commife a* 
due primi di etti Leonello, e Borfo,cha 
di molti anni precedevano i pargoletti 
figliuoli legittimi, eh’ elfi aveller pur pre- 
fe , dopo la fua morte, l’ un dopo l’ altro, 
le redini del governo, ma che poi avek 
fer dato luogo alla fucceflìooe a prò di 
Ercole , o di Sigifmondo * I meriti di 
Niccolò III. , e la probità de’ due fudefr 
ti figliuoli naturali Leonello , e Borfo , 
furon tali, che arricchirono in que’ d‘i la 
Storia di un efempio , forfè non mai in 
Cafi fi m i li infino ad allora veduto , cioè 
che fi foffe ferbata fede in materie dì fi- 
mil fatta . Leonello fuccedè ad Ercole 
ìli. , e tuttocchè aveffe lafciato figliuo- 
le figliuoli legittimi da Margarita Gon-r 

C \ f^ga. 
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faga, perchè dalla fecondi moglie, eh* 
era Hata una figliuola naturale del noflro 
Alfonfo , e che gli era pretto mancata , 
non ne avea avuti, o non ne lafciava ; 
pur dopo della fua morte il Principato 
fi fece pattare a Borfo;e quefti poi, ac* 
ciocché difficoltà alcuna non vi fotte fia- 
ta nella fua mancanza rifpetto ad Erco- 
le; ebbe anche la gran moderazione di 
non prender Moglie. 

Leonello fu Principe ancor degniffimo, 
ma Borfo poi fu di quel merito emi- 
nente, che da quando in quando fuole 
comparire ne’ Troni per maggiormente 
efaltarli ed ornarli. Fu Borfo il Principe 
d’ Italia più rinomato della fua età , fu 
la gioja de’ Tuoi Sudditi, fu l’oggettodel- 
la (lima e del rifpetto degli altri Poten- 
tati di Europa , ed anche de’ Principi • 
Orientali: fu avuto fempre per pruden- 
tiflìmo , e fincero , e per leale amico : 
ofpitè in cafa fua Realmente Sommi 
Pontefici, ed Imperadori , ed altri So- 
vrani ; ed in Roma da Paolo II. venne 
poi egli anche ofpitato con eguale gran- 
dezza e nobiltà ; ed in fine fu il vero 
Principe Italiano virtuofo della fua età: 
e ricolfe per frutto mente voliffimo di 

tali 
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tali fue egregie ed eccelfe azioni di ve- 
derti da Federico III. Imperador creato 
Duca di Modena , e di Reggio , e da 
Paolo II. Duca di Ferrara. Pio II., che 
di quello Borfo ci ha lafciate feri tte gran- 
didime cole, e potea dirle, perchè mol- 
te ne avea toccate egli dedo colle ma- 
ni , quando nell’ andare , e tornare da 
Mantua era dato da lui con tutta la Tua 
Pontificia Corte magnificamente trattato ; 
fi vantava di edergli parente , perchè di* 
cea che Niccolò III. avea avuto quedo 
figliuolo da una Dama Sanefe della Fa- 
miglia de’Tolomei dretramente congiun- 
ta con i Piccolomini. Se Leonello dalla 
fteda Madre folle nato, Pio noi dilfe,nè 
altri, per quel che Tappiamo, l’ha regi- 
drato ; ma è molto probabile che cosi 
fode dato . In fomma Borfo fece- arriva- 
re al più alto grado nella Cafa d’ Ede 
le Signorie di Ferrara , e di Modena , 
che mai fi avede potuto ideare, e per 1’ 
edenfione defia de’Dominj , che giù in 
tempo di Borfo era feguita, fi dicea al- 
lora che dall’ un Mare fì congiungevan 
coll’altro» 

Nel mentre Leonello, e Borfo quali 
come fiduciari con ottima fede fi deter- 
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minarono di tenere gli Stati paterni per 
farli poi pervenire a’ Figliuoli legittimi 
del comun Padre Niccolò ili» , rifolvet- 
tero, col confenfo di tutti i Grandi della 
lor Corte, di mandare ì due pargoletti lo- 
ro Fratelli, Ercole, e Sigifmondo ad i- 
ftruirli , e ad ifticuirli nella Corte del 
noflro Alfonfo I. di Aragona , come 
quella, ch’era reputata in que’di la Cor- 
te più grave , e più fenfata de’ Principi 
di quell’età, almeno Italiani: e diflero , 
che tale era fiata ancora la. volontà del 
comun Padre Niccolò III. * Alfonfo gli 
accolfe con quel rifpetto ed amore , che 
Principi di una chiarezza di (angue della 
lor fatta, meritavano, e d’ ifiruirli , ed 
erudirli tutta la cura fi prefe . Stettero 
quivi per tutti i refianti anni della vira 
di Alfonfo, mantenuti, e trattati , cornea 
fuoi figliuoli , e fra quello mentre Erco- 
le fi acquiflò qui fama di Principe pieno 
di onore, di ardimento , e di coraggio , 
talché vuolfi che venilfe comraunemente 
appellato il Cavaliere Jenza paura » Il Pi- 
gna , graviffimo Storico de’ fatti de* Prin- 
cipi d'Efle, ci dice che l’occafione, oh* 
de quello foprannome gli foffe venuto , 
iolfe (lato un duello , eh* egli con Ga- 
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leazzo Pandone Cavalier Napoletano, e- 
fercitatiflìmo in sì fatte cofe , da folo a 
folo tacitamente appuntò, ed andò a fa- 
re nella macchia , e che già reftava egli 
vincitore, quando il Re Alfonfo avendo 
ciò prefentito, mandò frettolofamente a 
dividerli: ed in quella occafione ilPigna 
dice, che l’ufo de’ duelli da Napoli fof- 
fé ufcito, e fi fofle poi per l’ altre Na- 
zioni diffufo ; le quali cofe meritarebber 
qualche rifchiaramento, anche per intetT- 
derfi fe per macchia preflò di noi , pure in 
que’dì s’intendea quella piazza, che ora 
dicefi di S. Giovanni a Carbonara , ® 
che Camillo Pellegrino credette, che così 
fi appellafle, perchè Carbonari , o Carbo- 
nari fi chiamaffero que’ luoghi in Italia 
fuori delle mure della Città, dove le im- 
mondezze e gli fpurghi delie Città ftefle 
andavano a piombare , la quale piazza 
noftra di S. Giovanni a Carbonara ficu- 
ramente fotto degli Angioini ad un tal 
niente lodevoliffimo ufo era Hata deftina- 
ta. Che che fia di ciò, il ceno è , che 
in tutto il tempo, che fopravvifle il Re 
Alfonfo I. alla venuta di Ercole, e disi- 
gifmondo in Napoli; cotefti due Principi 
Eftenfì furono educati nella noftra Cafa 

C 4 - , rea- 


■Digitized by Google 



reale con Ferdinando I. da loro pari, e 
dovettero dimedicarfi ancora alquanto con 
i Figli bambini di Ferdinando I. , tra i 
quali vi era quella Eleonora , che poi 
doveva efl'er Moglie di Ercole. 

Morto Alfonfo nel 145&, e fuccedu- 
togli Ferdinando I. , Ercole fperava di 
dover avere grand iflìmo luogo predo di 
quello Principe, fpecialmente fopraggiun- 
ti que’ difordini , e quelle guerre per la 
fuccefiione , che accennammo di (opra. Ma 
Ferdinando nel mentre diede a vedere , 
che non mancade di conliderarlo, perchè 
lo dedinò col carattere di Viceré alla di- 
fefa della Puglia , parte importantilTìma 
del Tuo Reame ; il difgultò all’ eccedo , „ 
nel darli per Compagno Alfonfo d’Ava- 
los. Quello ballò ad alienare Ercole da 
Ferdinando, e col configlio di Borfo li 
rifolfe fubito di cercargli il permeilo, co- 
me dice il Pigna, d’impiegar la fua ope- 
ra militare , e le fue armi , perchè ave- 
va già la fua gente, predo d’altro Prin- 
cipe. Il Pigna citato poc’anzi, in quedo 
padò dilicato della condotta di Ercole I. 
lì è ingegnato di dir molte cofe onde venif- 
fe gi udificata ; ed una nobile arringa an- 
che ci ha lafciata nella fua Sroria regi- 
fìrara , come recitata da Ercole ai fuoi 
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Soldati per renderli confapevoli della giu- 
flizia di cotefta Tua motta, e per vedere 
fe liberamente il volean feguire , pren- 
dendo egli altro partito , confetti , fen- 
za indugiar punto, dittero di voler fare. 
Ma nè il Pigna, nè altri fi è mai inge- 
gnato di penetrare nel fondo della poli- 
tica di Ferdinando in volere affoluramen- 
te accoppiare l’ Avalos coll’ Ellenfe . Sic- 
ché non farà malfatto , che qui di pak 
faggio ciò anche fi fpieghi . ? Ferdinando 
in que’ di guardava la Corona di quello 
Reame vacillanrilTima nel fuo capo, per- 
chè la vedea contrattata già , colle armi, 
e colla prefenza del reai Competitore , 
dagli Angioini ; e la vedeva difcettata mol- 
tittimo, e combattuta con affai più po- 
tentiffime ragioni nel gabinetto di Gio- 
vanni d’ Aragona fuo zio. Parve a Fer- 
dinando, che in quelle circollanze , do- 
vette di Ercole ancora guardarli , come 
di colui, che quando fi volea addetto al- 
la Cafa di Aragona, v era più forfè da 
temere, che io fotte flato per gli Arago- 
nefi legittimi fucceffori ne’ Regni di Al- 
fonfo, che per etto Ferdinando, i cui ti- 
toli incontravan tuttavia molte contrad* 
dizioni; fenzachè la nobiltà lleffa Etten- 
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le , c le lor parentele , e rapporti cogli 
Angioini , non faceano a Ferdinando ri- 
polare interamente nella perfona di Er- 
cole : e forfè Ferdinando era del penfare 
dello , in materie cosi importani , del 
Sommo Pontefice Niccolò V. , che non 
molto prima aveva con gran fama fedu- 
to fui Vaticano, il quale, quando da E- 
nèa Silvio Piccolomini , Ambafciadore aU 
lora di Federico 111. , venne in una certa 
maniera rimproverato de’ non giudi timo- 
ri , in cui era caduto per la venuta di 
Federico III. Imperatore in Roma , die- 
de quella grave, e prudente rifpoda,che 
giovava ajfiai piu il temere, che il fidare . 

'Comunque folle andata la bi fogna per- 
chè qui non intendiamo nè di difendere, 
nè di accufare o Ferdinando , o Ercole ; 
da quell’ora in poi Ercole fu tra i ne- 
mici di Ferdinando , e tra i principali 
loftenitori del partito Angioino . Ercole 
fi ritrovò alla rotta che Ferdinando eb- 
be in Sarno, e dicefi che folte dato tan- 
to vicino a farlo prigione, che gli rima- 
fe nelle mani parte della vede di Ferdi- 
nando medefimo, la quale poi ei fempre 
confervò come per un fuo immaginario 
trionfo ; ed Ercole in fine continuò in 
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quella guerra , che da niuno e fiata de- 
fcritta meglio , che da Pio IL $ fino al 
14.53. 1, quando dal prudentifiìmo Tuo Fra- 
tello il Duca Borio venne infame eoa 
Sigifmoqdo in Ferrara richiamato , ed a’ 
governi di Modena , e di Reggio vennero 
ambedue impiegati. Ercole poi fu in al- 
tra guerre d’Italia in difefa dello Reffo 
Duca Borio* e de’ Collegati , ed in una 
riportò una grave ferita nella clavicola 
del piede, che per ben due anni il ten- 
ne confiderevolmente incomodato , e poi 
il lafciò alquanto zoppo . Ma fra tutto 
quello tempo fu fempre caro al Fratello, 
e a * fuoi Popoli, a cui dovea fuccedere. 
nella morte di Borfo,come avvenne nel 
1471.: e tale fu Ercole I.* che fu data 
da Ferdinando in ifpofo ad Eleonora fua 
figliuola • 
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CAPITOLO V. 

Notizie ri [petto alla pcrfona del Re (f 
i Ungheria Mattia Corvino . 

I L Regno d’Ungheria, che dagli Scrit- 
tori del XV. Secolo vien Tempre ap- 
pellato anticbtjjìmo ; opulenti (fimo , e va - 
JliffimO) dopo che l’avean tenuto per al- 
quanti anni i Sovrani Angioini, che di- 
fcendevan dal primogenito del noftro Re 
Carlo II. di Angiò, e lotto di alcuni di 
efli fi era veduto montare in alto grado 
di grandezza, e di decoro, pervenuto eVa 
ad un^i femmina, per nome Maria, che 
febbene dal Padre fofle Hata già marita- 
ta con Sigifmondo figlio dell’ Imperator 
Carlo IV. , quando poi ella di etù mol- 
to giovanile fuccedette nel Reame , lo 
Spofo non s’era ancora unito con lei , 
ed Ella lotto di Tua Madre, e piu fiot- 
to di alcuni Grandi del Regno foftene- 
va il carattere di Regina . Allora fu , 
che foprav vennero a lei tutti que’ di fa- 
llii, che da’ Malcontenti le furon tirati 
addofl'o colla chiamata in quel Regno 
del noftro Carlo di Durala*. Ma prefio 

non 


non fenza grandiflimì fuoì travagli, e 
coll’ amara perdita della Madre , fi vide 
fuori di quelli affanni , e rientrata nel 
polle fio del Regno , ed unita col Mari, 
to . Quando però parea che le cofe li 
folfero già raflettate , ecco eh’ ella fen 
muore fenza lafciar Figliuoli, le fue ra- 
gioni cedendo allo fteffo fuo Conforte Si* 
gifmondo; cofa, la quale fece vedere al- 
lora in Ungheria quello fteffo, che po? 
co prima fi era offervato in Sicilia, che 
dalla Moglie palfalfe la Corona al Ma- 
rito , ed a’ fuoi Succeflòri , come appun- 
to era in quell’ Ifola ciò accaduto con i 
Martini nella morte di quella Regina, 
ohe, anche Maria fi era nominata . Si- 
gifmondo , che per la morte del Padre 
Carlo IV. , era giù fucceduto anche al 
Regno di Boemia, ed era , divenuto . Im- 
peratore, potè ottimamente, quantunque 
più in figura di Principe ne’ fatti Unga- 
rici fventurato, che fortunato, foftenerfi 
nel poffelfo del Regno Ungarico per tut- 
to il refto della fua vita, che fu lunga 
bafìantemente . Egli avea tolta in fecon* 
da moglie la Principeffa Barbara de’ Con- 
ti di Cilia gran Dinafti in Dalmazia, e 
da cortei avea'avuta una fola Figliuola , 

fhe 


Digitized by Googl 



4 $ 

che maritata aveva con Alberto d’ An- 
uria , che poi gli fuccedette nell’ Impe- 
ro di Alemagna . Quella dunque, chia-t 
mata Elifabetta, veniva ad e fiere la fuc- 
ceditrice di Sigifmondo nel Regno Un- 
garico . Ma la madre Barbara, ambizio- 
fiflìma donna, ed irreligiofiffima, come 
gli Scrittori de’ fatti di cotefta Principef- 
fa dicono , entrata in impegno di volere 
ella continuare a regnare, s era maneg- 
giata, nel veder proflìma alla tomba il 
Marito, di datfi il Regno ad altro Prin- 
cipe, che fofle venuto a prender lei in 
Jfpofa , tuttopchè già gli anni Tuoi fi. tro- 
varteli proceduti molto, innanzi . Ed ec- 
co, che fi vide allora in Ungheria quel*. 
lo ftefla i che pochi, anni dopo in un 
Principe egualmente grande, dovette con 
dolore* ofièrvarfi nella noftra Reggia di 
Napoli : perciocché ficcome qui , come. 
ben fi fa, nel 1458. Alfonfo J. di Ara- 
gona infermatoli nel Cafiello Nuovo, e 
vedendoli vicino alla morte , dovette* 
avere il coraggio, moribotido ufcirne, e. 
paflàre in, quello dell* Ovo, per cacciare 
ancor cosi dal Cartel Nuovo ii fuo ni- 
pote Carla, figlio di Giovanni fuo fra- v 

tello, il quale Principe Carlo altrimenti, 
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{leporine confiderò Alfonfo, avrebbe di leg- 
gieri potuto col fegyito de’ fuoj Catalani 
togliere il Regno al fino figliuolo Ferdi- 
nando; cosi nè più nè meno nel J437, 
lo Hello avea dovuto fare Sigifmondo di 
pfeir di Ungheria per trarre di. lù fua 
Moglie Barbara, e lafeiar liberà , e Pl- 
eura la fucceflìone ad Elifabetu funi fi-, 
gliuola. Ma appena paffuti due anni mo- 
ri Alberto, dopo che, ngn inettamente, 
frattanto avea amminidrato V Impero , 
$d avea retti i grandi Stati e Regni pa- 
terni t Eiifabetta adora fi vide codeina-, 
ta : ella era gravida , e proffma a par-, 
torire : tuttavia diede al principio un paf- 
fo imprudente , che fu per gran tempo 
la rovina di Ungheria . Diffe di conten- 
tarci di cedere il Regno al altro Princi- 
pe finché la prole , eh’ ella avelie data 
alla luce, non folle dara atta a regna- 
re, purché qued’ altro Principe 1\ avelfe 
prefa in Ifpofa , Ma quando gib per tal 
iya ceffone la chiamata dei Principe ft 
fa dagli Ungheri , ed il Pcicpipa accerta 
anche la legge di edere Spofo di, Elifa-. 
betta; ecco che fi fgrava ella felicemen- 
te, e dù alla luce un Mafchio veazsofif- 
fimo t Si Svegliano Cubito allora in E- 
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lifabetta tutti gli affetti materni , e i 
doveri dell’ onefià, e del decoro , Non 
penfa più a fe ftefla , non cura più d’ 
avere un fecondo Conforte; ma follecita 
foltanto di confervare al figlio la fuccef- 
Y fione del Regno, fel mette nelle brac- 
cia, e feco portandofi' la Sacra Corona 
di Ungheria , il pone in ficuro in Vien- 
na d’ Auftria, Capitale di quella nobi- 
lilfima Provincia dell* Alemagna, e Sta- 
to indubitatamente ereditario del nato 
Pargoletto : e perchè già Federico III, 
era fucceduto nell’Impero, ch’era Patruo 
del pupillo, a Federico il commette, a 
cui la Corona ancora confegna ; ed eila 
parimente in Vienna fi rimane ad edu, 
«are il fanciullo nel mentre tutta Tarn- 
minifiraziou degli Stati lafcia virtuofa- 
mente a Federico. Quali turbolenze frat- 
tanto dovettero nafcere nel Regnq di 
Ungheria, che in due partiti fi fcifle e 
divife , ben fi può comprendere ed argo- 
mentare . Il Polòno, ch’era fiato il Re 
chiamato , era entrato nel Regno , e fi 
credea ancora legittimamente coronato , 
ancorché una Corona, diciam così , apo- 
fiiccio, e con alcune reliquie di S. Ste- 
fano fi folfe allora tumultuariamente ac- 
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•omodata , giacché la vera , e folenne fi 
ritrovava in Vienna predò di Federico 
III. Grande era fiato il feguito che avea 
avuto il Polòno . Ma, dall’ alrra parte, 
le ragioni del Pupillo non avevan anco- 
ra non potuto a moltiflìmi altri perfua- 
dere, e la fua Madre, e Federico III. , 
' che quefta tutela con ottima fede Tem- 
pre amminiftrò , facevan il poflìbile per 
fare tai ragioni prevalere . Ebbe fine 
quefta contefa colla morte del Re Un- 
garo Polòno feguìta nella; celebre batta- 
glia di Varna, quando per gioiti giudi- 
zj di Dio la giurata fede de’ Criftiani , 
da’ Criftiani medefimi violata, venne fe- 
veramente punita . E parve allora , che 
. Iddio nel Re Polòno, oltre a quello mis- 
fatto , in cui egli per altro non avea 
avuto tutta la colpa , perchè il princi- 
pale Autore n’ era fiato, da falfo zelo fo- 
fpinto, il Cardinal Giuliano Legato Pon- 
tificio, che nella battaglia ftefla ne pa- 
gò il fio ; avelie anzi voluto vendicare 
quella pertinacia moftrata nel non voler 
reftituire il Regno ad un Pupillo , i cui 
torti non lafcia, ordinariamente, impuniti 
la Divina ^indizia . Tolto di mezzo il 
competitore Polòno , fi vide riconofciu- 
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to già univerfalmente per Re di Unghe- 
ria , e di Boemia il pupillo Ladislao , 
che cosi 1’ aveva fatto nominare la Ma. 
dre, già allora arrivato agli anni 6 , e 
poi fi vide ben anche liberamente rila. 
fciaro a poter venire a prendere le redi- 
ni del governo de’fuoi Regni di Unghe- 
ria , e di Boemia . 

Infra di tutte quelle vicende, dilìurbi, 
turbolenze, e illutazioni furfero due uo- 
mini grandi in que’di, uno in Boemia, 
e l’altro in Ungheria, che colla lor fa- 
ma diedero allora a parlare , ed interef- 
farono quali l’Europa tutta. In Boemia 
furie Giorgio Podibracio , e in Unghe- 
ria Giovanni Unniade , ed ambidue 
amrainiftrarono lotto del Re , diciam 
cosi, pupillo, i loro Regni • Quantun- 
que valentifììmi Uomini furono entram- 
bi , e 1’ uno di dii avelfe potuto dirli 
più fortunato dell’ altro , perchè quelli 
giunfe egli Hello ad eflere Re del Tuo 
Regno , che in nome del fuo Sovrano 
avea infino a quel dì governato , cioè 
Giorgio Podibracio; la verità è, che il 
merito di Giovanni Unniade fu di gran 
lunga maggiore , e la Tua fama rellerà 
negli Uomini , e malli marciente nel Cri- 
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ftianefimo infino a unto , che fi avrà 
memoria delle cofe pattate . Giorgio era 
uomo di viliflìma elt*-azione, e più coir 
la politica, e con fervire al tempo, che 
col valore, e colla felici tU delle imprer 
fe , fi avea quella Tua gran fortuna pro- 
cacciata , e quel eh' era peggio , tutto 
parea che dovette agli Eretici Uttìti , Car 
lettini , Taboriti, ed altri della Boemia, 
i quali egli Tempre foftenne, e da’ quali 
fu fottenuto , non ottante che forfè in- 
ternamente non fotte nè delle lor maf- 
fime , nè del lor contegno molto perfua*- 
fo . Oltre a ciò Giorgio fu Tempre nelle 
Tue azioni fimulato, incollante, fofpettofo, 
e di que’ caratteri fornito che fogliono adorr 
nare i Tiranni . Di quello Giorgio notu 
zie grandi ce ne ha date Pio II. , e mol- 
to più eftefamente ce n’ha parlato il de- 
gno allievo , ed amico di quello gran 
Pontefice, il Cardinale Ammannati. 

V Unniade all’ incontro fu avuto Temv 
pre per Uomo difendente da nobiliffima, 
td antichlffima famiglia della Vallachia , 
quantunque già ridotta, ne’ tempi pofte- 
riori , in poverifsimo (lato : Ed ettendo 
nato in uno de’ Tuoi Gattelli, o fia Feu- 
di , detto Corvino , venne appellato dal 
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luogo della nafcita Giovanni Unniade 
Corvino, o Giovanni Corvino, cognome, 
che poi ritener Tempre vollero egli, ed 
i Figliuoli, e menare anzi in trionfo, per 
eflerfi dagli Antiquarj con adulazione, non 
totalmente inverifimile , fatto loro cre- 
dere, che ftando il Cartello in quella Re- 
gione , che riconofceva per abitanti Po- 
poli nella loro prima origine Italiani, e 
da Roma colà venuti in tempo dell’ Im- 
pero Romano, il Cartello indicarti poflef- 
fione di una nobilifsima famiglia Roma- 
na con tal nome riconofciuta; e che la 
famiglia dell’ Unniade, antichifsima , e 
nobilifsima in quella Contrada, ed in cui 
invecchiato ancor fi era il pofleflo di 
quel Cartello raedefimo ; foffe appunto 
quella rtelfa Patrizia Famiglia Romana, 
che in quella Regione in tempo degli 
Imperadori Romani fi forte colà fidata , 
e vi fi foffe fegnalata , e dirtiota . Fu 
Tempre avuto in opinione lo fteflo 
Unniade di un Uomo leale , iftitui. 
to a dovere nella difciplina militare fot- 
to la fcorra,ne’ Tuoi primi anni di va- 
lentifsimi Duci, fpecialmcnte Italiani, ed 
in Italia a quefìo oggetto fi era voluta 


ben due volte portare . Di Uom genero- 
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fo, magnanimo, liberale; di Uom cha 
non fapeva apprezzare altro che il me- 
rito, anche ne’ Nemici; e di Uomo che 
fapea perdonare ; e di nom, in cui le 
cure della guerra indefefse,e continue, e 
dove parea , che foffe flato deflinato fo- 
Jo per vincere, non gli facean dimenti- 
care quelle del viver civile, di giovare 
al fuo profsimo,di attendere alla fua Fa- 
miglia, d’iflituir, nelle lettere e nel co* 
fiume, a dovere i fuoi Figliuoli, di beni- 
ficare i fuoi Amici, di promuovere ifuoi 
Congiunti ; ed in fomma di efercitare 
tutto quell’ altro compleflò di virtù, le 
quali a formare un Uomo compiuto 
fi richieggono . 

Ma quello, che più rendè fmgolare , 
e rifpettabile quello foggetro, fu il fuo 
flraordinario zelo per la Religion Cri- 
fliana, e per impedire che i Turchi im- 
padroniti fi follerò dell’ Ungheria , come 
Amuratte I. ardentemente defiderava . 


Dieci volte, fi difle , che coteflo Uqnia* 
de a battaglie formali avea vinto , e di- 
sfatto il Turco: e che in altre quattor- 
dici volte gli aveva recati notabili dan- 
ni, in fatti però non tanto fòuori : ed 
in fine che quelle volte fole, in cui era 
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fiato perditóre, che appena furon due, in 
effe i danni ricevuti dal Turco , foffero 
ftati tanto confiderevoli , che più l’avef- 
fero fatto dolere , che rallegrare della 


vittoria. 

L’ultimo fonoro fatto di queftogrand* 
Uomo, e di quello grande Atleta del Cri- 
fìianefimo, fu quella prodigiofa , e me- 
moranda rotta data a Maometto II. quan- 
do dopo di aver tenuta affediata, come,, 
allora fi diffe , con 40000 , o 400000 , 
come altri fcriffero. Combattenti la Cit- 
tà di Belgrado, il ruppe, il disfece, il 
feri, il riduffe in fuga, liberò dall’ affe- 
dio Belgrado, e di tutto il Campo ne- 
mico s’ impadronì . Un fatto cotauto ftre- 
pitofo, e memorando , come attriflò a 
tal fegno l’imperator Turco, che in ta- 
li tralporti diede , che volea darfi colle 
proprie mani la morte, e poi per gran 
tempo ne fu cosi addolorato , che fenza 
daVe in efcandelcenze /e llrapparfi la bar- 
ba, non fapea non che parlarne, ma nep- 
pure ricordarfene; cosi fece, che tutti" i 
cuori del Criftianelìmo fi foffero rivolti 
all’Unniade, e 1 ’ avellerò per T unico lor 
tutelare adottato. 

Ma da quella ftefla azione fi fcopri 
* • • ime- 
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Interamente quanto folte fiato ben for- 
mato il cuore dell’Unniade . Con lui fi 


era. unito in quella imprefa l’efercitode* 
Crocefegnari Alemani , che il nollro S. 


Giovanni da Capiftrano aveva colle fue 
prediche faputo raccogliere in Auftria . 
Quell’ altro grand’ Uomo, che nato nobil- 


mente ne’noftri Abruzzi, dopo di aver 
fervito il nollro Re Ladislao da Guidice 


della Gran Corte, ed in altre graviflime 
politiche occupazioni, annojato delle co- 
le del Mondo, follecito più delle Magi- 
llrature Celefti , aveva dato un addio al- 
la vira fecolarefca, e fotto S. Bernardi- 
no da Siena aveva adottato la , allora 
più che mai rigidiffima, vita de’ Minori 
Offervanti , ed era divenuto eccellente 
Predicatore ; fu adocchiato da Pio II. , , 
quando flava in Roma come Ambafcia- 
tore di Federico III. appreffo di Nicco- 
lò V.,^ fu impetrato dal Papa per effe- 
re fpedito in Germania a propagare 
quella efemplare Offervanza dell’ Ifiituro 
Minoritico. Cosi il valente Uomo ebbe 


r opportuni di portarli in Germania, e 
di fare colà cofe prodigiofifiime a prò 
delle anime de’ Fedeli. Sopraggiunta quin- 
di la necttìità di difender Belgrado , nel 

D 4 mcn- 
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mentre l’Unniade in Ungheria univa il 
fuo Efercito de’ Tuoi Ungheri , egli colle 
fue prediche ne raccolfe un’ altro rifpet- 
tabiliflimo di Volontar; Alemani in Au- 
ftria, e gli unì cogli Ungheri. E nel 
fatto lire pi tofi (fimo , che abbiam narra- 
to, egli da Generale colla Croce coman- 
dò Tempre gli Alemani , nel mentre 1* 
Unniade colla fpada regolava i Tuoi va- 
lorofiflimi Ungheri . La vittoria pofcia 
ciafcun de’ due Eroi credette dover attri- 
buire Tondamente a’ proprj Combattenti, 
ed ai proprj Tudori nel darne parte a 
Callido III. Sommo Pontefice , di me- 
moria, ficuramente, memorandifiìma , per 
la Tomma premura Tempre moftrara in 
tutto il Tuo Pontificato in voler impedi- 
re i maggiori progredì TurcheTchi . L’ Un- 
niade uomo dabbene, e che nella caufa, 
che infino allora avea trattata , non la 
fua gloria , ma l’interefl'e del Crifìianefi- 
mo avea avuto Toltanto in mira;di que- 
llo con regno del ReligioTo Collega non 
lì adontò, non fi moltrò punto ofiefo; e 
chi (a, Te egli fteffo noi volle farda quel 
Tanto Uomo renere per rifiorare la Ghie- 
fa Romana di quella macchia, che,Ten- 
za alcuna iua colpa , la mal configliata 

con- 
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•ondotta del Cardinal Giuliano le avea 
poco innanzi apportata : anzi il probo 
Unniade da quel punto in poi in mag- 
gior ftretrezza , e dimelticchezza col Tuo 
Santo amico fi ftrinfe , e dal Tuo lato 
non fi volle mai dipartire. 

La forte, che voleva far reflare que- 
flo Uomo memorando in tutta la pofte- 
ritk , come Maometto II. allora rifletté, 
gli fece poco dopo chiudere gli occhi a 
quello Mondo con lafciare colla riferita 
celebratiflìma vittoria fuggellata tutta la 
carriera della fua gloriofiflima vita. Nell' 
eflere egli avvertito dallo fìeflo fuo Ami- 
co Capiftrano, che gli conveniva già di 
quella vira sloggiare, non fi attriflò pun- 
to; ma badò folo a mollrare, che s’ era v 
ammaellraro a fapere ancora bene, e cri- 
fìianamente morire. Non volle fentir più 
difcorrere di cofe mondane ,ogn’ altro pen- 
derò, e cura da lui allontanò, e folo in 
tutti quegli atti feriamente fi applicò , 
che a preparargli un migliore alloggio 
nelf altra vita potean effer conducenti : e 
per mollrare quanto ferventemente quella 
Religione avea profefl'ata , e venerata , 
per cui avea così gagliardamente combat- 
tuto , non fofferfe che il SS. Viatico sii 
■ ’ foft’c 
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fotte (lato io cafa apprettato , ma egli 
(tetto, tremante, ed agonizzante, fi volle 
far portare nella proflìma Chiefa a rice- 
verlo . E cosi gloriofamente terminò i 
fuor giorni nel 1456. Giovanni Unniade 
Corvi np, il Vaivoda , Padre del noftro 
Mattia Corvino ; per cui potè lafciare 
per problema da fcioglierfi dalla porten- 
ti, fe meglio egli vifle, o morì.S. Gio- 
vanni da Capirtrano fi moftrò talmente 
colpito da quello inafpettato accidente , 
che porteriormente non fi vide mai più 
non che ridere, ma quali neppur parlare: 
e prefagendo, che mancato quel Duce , 
e diciam pur cosi, quel Tuo invitto Col- 
lega, a prò della caufa del Crillianefimo 
contra dei Turco , grandi ìmprefe non 
erano più da fperarfi ; accoratoli all’ ec- 
cetto , poco dopo ancor egli feguì l’ Un- 
niade nel palleggio all’altra vita , arric- 
chendo 1 ’ Ungheria del Tuo gloriofo de- 
pofito, per lo cui mezzo Iddio in quel 
Regno fi compiacque di far poi vedere 
grandi, e continui miracoli a prò di quel- 
la Gente, che avea tanto verfato,e ver- 
gava, e flava pef verfare il fuo fangue 
in difefa della vera Religione* 

E’ Unniade iafciù fuperttiti due figliuo- 
li; 
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li, Ladislao, ed il noftro Mattea; fotto 
la cura di vaieniifnmi Uomini ,e princi- 
palmente della loro Madre Elifabetra Si- 
lagio , lua nobiliflìma , e legittima Moglie, 
con cui gli avea procreati, e gli lafciò in 
grandiflìmo flato di Signorie, di ricchezze, 
di milizie da lor comandate , di parenta- 
di illuflri,e di grandiflìme clientele. Tut- 
tavia per un difordine , che poco dopo 
avvenne, che il primo di cotefti due fi- 
gliuoli dell’Unniade, cioè Ladislao , per 
prevenir la morte, che per cdj,ed emu- 
lazioni antiche nudrite contra della virtù 
del defunto Unniadc, il Conte di Cilia, 
nipote della Regina Barbara , vedova di 
Sigifmondo, di cui di fopra parlammo , 
voleva dare a lui; egli nella Reggia del 
Re Ladislao, cioè del Re, che finora ab- 
biadi chiamato Pupillo, diede allo fleflb 
Conte: quello mifero Giovane venne an- 
cor egli poco dopo arredato infieme col 
fuo Fratello Mattia, è quando, per la giu- 
rata impunità, che aveva già dal Re ot- 
tenuta, neppure dell’ arredo avrebbe do- 
vuto temere, venne ben anche, dopo tre 
giorni , miferamente della vita privato : 
per cui la Famiglia dell’ Unniade , ed i 
fuoi Amici, e feguaci fi vider tofto sba- 
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ragliati , ed opprefli . Ma quello fteflo tra- 
vaglio , onde parea , che folle già termi- 
nata la cafa dell’Unniade, portò il no- 
ftro Mattia di anni 15 . al Trono di Un- 
gheria, e fi dille allora, che al Padre era 
flato tuttociò predetto dal nollro Capiftra- 
no, quando, meravigliandofi 1’ Unniade , 
che il Capillrano nel farfi federe a canto 
a lui i due Tuoi Figliuoli , Ladislao , e 
Mattia, eh’ elfo lor Padre fovente ad of- 
ficiare^ venerare il fanto Uomo, andan- 
do da lui, feco portar foleva; dalle Tem- 
pre la delira a Mattia , e colloCafle La- 
dislao nella lìniflra: 1’ Uomo di Dio gli 
avelfe tuttociò, che poi fuccedette , per 
divino volere fignificato : e cosi gli avef- 
fe dato ragione del fuo llraordinario con- 
tegno, dicendogli, che venerava colui , 
che doveva un di reggere il Trono di Un- 
gheria, ed elfere uno dei più rifpettabili 
Sovrani del Criflianefimo: del qual vati- 
cinio , fe il Giovine era gi'a informato , 
quando fi avverò, come già, fecondo l’at- 
tellazione degli Scrittori Unglieri , n’ era- 
no confapevoli colà infiniti altri, ebbe e- 
gli una bella occafione di ricordarfene nel 
punro fielfo , che di tal fua llraordinaria 
fortuna venne afiicurato ; perciocché, vuoi- 
li 


— 
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fi che effendo il primo Corriero Unghero 
apportatore di tal faufiiflìma novella giun- 
to in Praga in quell’ora appunto, in cui 
(landò Mattia a cena col Re Giorgo , pref- 
fo di cui fi ritrovava, e nell’ultimo luo- 
go della menfa affilo; il Re Giorgio per 
non difturbar la cena , e per dare nell’ 
filante al Giovinetto un barlume di quel, 
che poi dovea immediatamente lignificar- 
li ; altro non avelie allor fatto , che di 
lar levare il RealOfpite dal fito, in cui 
fi trovava , e di farlo adagiare nel capo 
della Tavola alla fua 'delira : la qual cofa 
è piamente da credefi , che per maggior 
glorificazione del fuo Servo, cioè del no- 
ftro Capiftrano, rAltilfimo avelie ancora 
permeila, acciocché più fu di quel vati- 
cinio fi avelfe potuto da quell’ ora in poi 
attendere, vedendoli avverato , che collo 
ftelTo atto di darfi la delira al Giovanet- 
to, folle fiato poi la prima dichiarazione 
in Re d’ Ungheria per la prima volta , 
quando fcia 1’ affare era accaduto, a Mat- 
tia manifeflata, 

Ladislao Re d’ Ungheria , dopo di elfer, 
con giovanile precipiranza, concorfo a fod- 
disfare gli emuli dell’ Unniade con fare 
uccidere il fuo Primogenito, che , come 

fi 
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fi è detto, Ladislao atìcor fi nominava , 
non fi credè più ficuro in Ungheria ; e 
dovendo celebrare ii Tuo matrimonio con 
Maddalena di Valois, figlia di Carlo VII. 
Re di Francia, per lo quale s’ erano fpe- 
diti a prender la Spofa 700. nobili , e 
400. dame da’ Tuoi Stati di Aullria , Boe- 
mia, ed Ungheria con un treno faftofif- 
fimo ; prefeelfe fconfigliatamenta per luo- 
go da celebrar le nozze Praga , la Capi- 
tale di Boemia, la quale fi diceva allora, 
che in tutto , e per tutto fomigliafse la 
noftra Firenze ; e fi mife nelle braccia 
dell’ambiziofo Governatore di quel Re- 
gno, Giorgio Podebracioje più fconfiglia- 
ta m en te, qel l’entrare in quella Metropoli, 
fi dichiarò troppo apertamente nemico de- 
gli Eretici , che cofiituivan colà una po- 
tentilfima fazione , Jl prodotto di quelli 
errori fu l’eflerglifi fatto tranguggiare fu* 
bito un veleno , che il tolfe da quello 
Mondo, febbene dandoli tutto il tempo 
da poter virilmente , e crillianamente 
morire . 

Quella morte afflifse tutto il Crillianefi- 
mo, perciocché nell’indole egregia di que- 
llo Principe fi eran grandilfime fperanze 
CoJlo cate * Carlo VII.,che l’ udì da quel- 
la 





la freisa fplendida compagnia , che girerà 
giunta in Francia per prendere la Regina 
Spofa, reflò edatico, ed ebbe ciò per un’ 
altro di que’ colpi fatali, onde era dato 
accompagnato Tempre il Tuo regnare ; ed 
il Sommo Pontefice Pio II. , che pochi 
meft dopo afcefe al Pontificato , più d ’ 
ogn’altro fe ne attriftò ad affli fse : ed im- 
mantinente redò afsai più forprefo l’Or- 
be tutto di meraviglia nel fentirfi , che 
il Regno di Boemia era pafsato a Gior- 
gio Podibracio, e lo fcettro di Ungheria 
era venuto nelle mani di Mattia Corvino, 
Punico Figliuolo fuperdite dell’ Unniade ; 
« che era dato quedi eletto Re , dando 
ancora prigione in Praga prefso del me- 
defimo Podebracio , il quale accortamen- 
te dopo la morte del Re, dall’ Audria fe 
l’avea fatto fubito nelle fue mani venire, 
per far gran mercato Tu Ila fua liberazio- 
ne, come poi addivenne. 

Cosi afcefe al Trono Mattia Corvino, 
chiamato da tutti gli Storici il glorioftj • 
fimo Re Mattia. Era quedi allora di an- 
ni 15-, e col Regno dovette avere anco* 
ra la Spofa, perchè Giorgio Podi brado, 
che nel mentre il teneva prigione , il 
trattava con quel riguardo , che la perfo- 

nà 
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na di Mattia meritava; non lo volle li- 
berare , fé non dopo che fpofato avefse 
una Tua figliuola , per -nome Cateri- 
na , che Mattia (posò , trattò fempre da 
Regina, e teneramente amò per que’quat» 
tro°a ini, che li vifse , e piatile dolorofamen- 
te, quando fe la vide da morte rapita • 
Mattia corrifpofe fubito agiudizj,che di 
lui fi eran formati, e alle fperanze^ che 
di lui fi eran concepute ; tanto è ve- 
ro , che nella Dieta diMantua, la qua- 
le immediatamente fi tenne, Pio II- de- 
ttino Mattia per capo , e Generale di 
quella armata de’ Principi Crittiani , eh e 
credea doverli unire contro del Turco . 
Maggiori furono le prodi operazioni di 
Mattia negli anni pofteriori . Egli debel- 
lò, e cafUgò i fuoi Rivali, e malconten- 
ti/ egli fi pacificò coll’ Imperadore Fede- 
rico III., e riebbe la Sacra Corona , e 
con elfa folennifiimamente fi coronò in 
Buda: egli ebbe guerra col Re di Boemia 
Giorgio , ed avendolo in cattivo flato 
ridotto, afluofe anche i titoli di Re di 
Boemia , e di Marchefe di Moravia , ti- 
toli , che poi ritenne in tutta la vita ; 
ed egli in fine fi rendè talmente formida- 
bile alla Porta Ottomana, che fpiccatiglifl 

tal- 
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talvolta Atpbafciatori a trattar pace, noia 
iolo alieramente li trattava, ma indietro 
li rifpingeva , dicendo appena , che qual- 
che breve tregua poteva accordare , Per 
Je quali cofe , e per infinite altre , ohe 
la fua magnificenza, il fuo fermo, la fua 
fàpienza, ed i fuoi rari talenti manifeda- 
vano , già. nel 1473. , quando egli con- 
trade l’altro fuo matrimonio colla noftra 
Beatrice, e r a nella comune opinione del 
Re più grande, più magnifico, e più po- 
tente, che fotte regnato infino a quell’ età 
in Ungheria , e del Re , che colle con- 
quide , che fatte aveva , affai aveva quel 
Regno dilatato, dimodoché foffe già quali 
ritornato a quello dato, in cui fi era ve^ 
duto Una volta, che dal mare Adriatico^ 
perveniffe %li’ Oceano Germanico v 
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CAPITOLO VI. . 

Si àie e qualche co fa della Madre dì Èrco- 
le 1 . Duca di Ferrara , e della Ma- 
dre di Mattia Corvino Re di 
Ungheria . 

S Embra ben fatto, che fe fi è potuto 
far vedere di fopra , che le noftre 
Principeffe Eleonora, e Beatrice di Ara. 
gona porean vantarli di avere avuto una 
Madre, quanto altra inai, rifpe rtabile , 
ed illulf re , non fi dovettero frodare dello 
fiefs’ onore i due loro Reali Spofi, quan- 
do anche etti aveano realmente un tal 
pregio dalla forra riportato . Perciò qui 
qualche cofa di pajBTaggio. dire ancora dob- 
biamo di Ricciarda di Salluzzo , Madre 
di Ercole, e di Elifabetta Silagio o Zi- 
Jagio, come gli altri fcrivono, Madre del 
Re Mattia. 

Niccolò III. Mirchefe di Ferrara , e di 
Modena fposò quella Principeffa, cioè la 
Ricciarda di Saìluzzo, nel 1431. Grandi 
fede in Ferrara fi fecero , che fon riferi- 
te dagli Scrittoti de’ fatti Ferrarefi pref- 
fo del Muratori \ e prefso lo ftefso Mu- 
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ratori da altri coetanei Scrittori delle cofe 
di Bologna , anche fi ha , che per bellif- 
fima , e vaghiflìma Giovanetta comparve 
tale fpofa allora agli occhi di tutti.Que- 
ita* refta r a finalmente Vedova nel 1441., 
fubito che vide, che il defunto Marito 
a’ due fuoi Figliuoli, eh 1 erano gli unir- 
ci Figliuoli legittimi , che il medefimo 
luperftiti lafciava, preferito , aveva i due 
naturali, come fi è detto di {opra, Leo- 
nello, e Borio; rimale all’ultimo grado 
amareggiata , e trafitta . Ma con tutto 
ciò diede ella in tale occafione un fag- 
gio di moderazione , e di virilità, co^'i 
collante , che dovea per necelfitk produr- 
re poi il prodigiofo effetto, che prodafv 
fe, di affeurare, pel tempo avvenire, U 
fucceflione a’medefimi Tuoi cari Figliuoli^ 
come poi accadde , quando morto Leonello, e 
Borio fuccedette gloriofamente, e pacifica* 
mentei 1 Duca Ercole qel retaggio paterno, 
ritrovatolo maggiormente ampliato, e de- 
corato per le nobili fatiche del Duca Bor- 
fo . Imperciocché Ella nella morte del 
Marito non fece rumore; Ella non pen^ò 
a follevare a fua difefa que fudditi, c 9 
mal fentivano la difpofizione del defun- 
to Marchefe Niccolò III.; Ella non im- 
plorò l’ ajuto de’ Principi vicini , ed ella 
E z nep- 
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neppur volle , che Aio Padre, il Marchef* 
di Salluzzo, che avrebbe potuto fare al* 
Ali, fatta, avefle alcuna molta in quella 
cccafione a prò de’ Nipoti , Ma acchetati;- 
doti al giudizio del defunto Marito , e 
fidando nella probità de’ Figliafiri , e vo? 
fendo infine togliere dal loro animo qua-, 
lunque fofpetto - y propofe fubito di parti? 
re, e di andare a paflare la fua vedovan- 
za nella cafa paterna dichiarando % pro- 
iettando,. e promettendo di non ritorna* 
punto in Ferrara, che quando il Soglia 
del defunto Conforte folte fiato già oc- 
cupato da’ proprj Figliuoli. 

L’operar bene,, accompagnato, da una 
certa cofianza, e ftraordioaria virtì), rado 
volte non colpifce i cuori degli Uomini . 
Leonello , e Borfo vedutiti da un tal’ o- 
perare obbligati , e quafi confufi , cerca-, 
ron dal lor canto e di onorar la Vedova 
principeffa al poffibile , e di reggere il 
Principato , quafi come Amminiftratori 
della prole legittima del loro defunto Pa- 
dre, e Sovrano. Permifero , che Ricciar-. 
da fi avefle portato feco di denaro , e di 
gioje, e di preziofa fuppellettile quanta 
voleva; il che fuperò l’importo di feudi 
60000. , fomma confiderevoliflìma in 
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quella Ragione: e da quell’ ora in poi per 

Ercole , e perSigifmondo fi prefero quel- 
la cura, che di fopra fi è veduta ;eBor- 
fo fi adenne finanche dal prender Moglie, 
per far venire certamente ad Ercole nel- 
la fua morte il Principato , come fi è 
veduto^ di fopra. Iddio lafciò in vira la 
Ciccia rda tanto, quanto badò a farle ri- 
cogliere il frutto del fuo leale , e gene- 
■rofo procedere. Era Ella di età avanzata, 
quando intéfe,cheil fuo Figliuolo Erco- 
le foffe già pacìficamente afcefo al trono 
di Ferrara. Non fi potè più allora nel- 
4a''Ga(a paterna trattenere, ma volle af- 
iolutamente mantenere quello , che avea 
promeffo di portarli di nuovo nella Gafa 
del fuo defunto Conforte. Appena vi fu 
fiveduta, òhe da’Figli , e da’ Popoli fi vide 
accolta, ed accettata con quella dima, e 
tenerezza , che ad una Donna del fuo 
•merito era dovuta -, e ricolfe dal figlio 
Sovrano quella filiale gratitudine , eh’ e- 
,gli più che mai aveva fempre fófpirato 
•di modrarle » E quédo può badare per 
la Madre di Ercole I. , onde convenire-, 
che fe la fua conforte Eleonora di gran Ma- 
dre vantar fi porea ; egli egualmente Ma- 
dre 'illudre, e virtuofiffima indicava . 

E 5 Ma 
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Ma di Elifabétta Silagio , Madre del 
Re Mattia, e Vedova del grande Un* 
Diade, v’ è qualche cofa di pià«Ella era 
yedata ricchiffima Vedova, e potentilfima, 
e quel, eh’ è pii» , fignificantifiìma , per 
^vere un Fratello, Michele Silagio, Ge» 
ferale valorofidìmo, ed alla teda dimoi- 
ti proprj Armati* Credea Ella dover pai*- 
fare una ricca , e tranquilla vedovanza ,, 
Ma quando inafpetratamente fi accorfe 
del difordine, ch’era accaduto, che La- 
dislao fuo Figliuolo primogenito aveauc» 
cifo il Conte di Cilia; non più pensò a 
fe ftefla, ma tutta la fua cura nel con* 
férvar la prole ripofe » S’ingegnò prima 
di riconciliarlo col Re, e di ottenergli 
il perdono: e per far ciò, ella co’ Figli* 
e con lungo feguito di fue Damigelle, 
vediti tutti a bruno, e con lunghe gra- 
maglie , fi prefentò al Sovrano ; fe li 
buttò a piedi; feusò il Figliuolo, e mif$ 
innanzi i frefebi meriti del Marito : e 
qui parve che avefle già tutto fuperato* 
perciocché il Sovrano concedette a tutti’ 
il perdono , li volle eflò deflo far ri- 
venire di nobiliflìme, e ricche vedi , li 
tenne a lauta menfa , e con giuramento 
promHe , non che di non offendere la 
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Famiglia di Unniade , ma anzi femore 
più di efaharla. La Donna però accortif- 
Uma , non fidandoli di ciò , e temendo 
di quel eh’ avvenne , per l’ eili giovanile 
del Re; fi chiamò i Figli, e feveratnea* 
te impofe loro, che da -quell’ora in poi 
non mai tutti due intìeme follerò entrati 
nella Reggia , si perchè era da temerli 
per loro , quando nello ftelfo tempo li 
avellerò potuto aver nelle mani tutti e 
due , e così fpegnerfi di botto , e coti 
un fol colpo, la dipendenza di Unniade ; 
€ sì ancora perchè , accadeudo un difa- 
Lro ad un di loro, quegli, che farebbe 
r-llato Ubero, con facilrH avrebbe potuto 
l’altro falvare » Ma i Giovani incauti lì 
dimenticano di quello fenfato avverti- 
mento materno , ed inciampano mifera- 
tnenre nella rete , e quel eh’ è più do- 
lorofo, v’inciampano per tradimento or- 
dito a Ladislao, cioè al primo di loro , 
dallo UefTo , novello Suocero del mifero 
Giovane . La Madre a tal infaulla noti- 
zia non fi abbatte , ma fi applica tutta 
a penlare a’ rimedj opportuni . Ma che ! 
Ecco -, che immediatamente le perviene 
l’ altra aliai piò' Lineila novella , d’ eflere 
Lato già mozzato il capo a Ladislao 
... E 4 Con* 
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Contuttoccià neppure fi perde dì animo: 
ma appena raflèttata , rientra in fé ftef* 
fa > fi rinvigorifce , e comincia a fare 
entro di fe medefima quello generofo di- 
fcorfo: Ora fervono i denari > di cui ab- 
bondantemente, la Dio mercè , fon for- 
nita; ora gli Amici di mio Marito ; ed 
ora debbo far comparire nel Mondo co- 
fa fia affetto materno. Io debbo in ogni 
modo falvar Mattia , 1’ unico fuperftite 
rampollo del grande Unniade ; e falvato 
quello , i meriti di Unniade dovranno 
fempre trionfare . Attende quindi con 
ifpefe , e diligenze infinite alla perfona 
di Mattia nel mentre fia prigione in 
Auftria, e molto più vi attende^ quando 
fortunatamente il vede pallaio in Boe- 
mia nella RealCafa del Podebracio. Di* 
ce al Vefcovo di Varadino, creatura dell* 
Unniade , e Precettore di Mattia, che fi 
vada a prefentare in Praga, ed a fermarli 
colà per dare ancor egli opera alla libe- 
razione del Figliuolo fenza badar punto 
ad altro; e poi contemporaneamente tan- 
to Ella fi maneggia ancora col fuo Fra- 
tello Michele Silagio, e tanto fpende, 6 
tanto profonde co’ Magnati , e Baroni 
Ungari; che appena dopo tre mefi dalla i 
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morte dal Re Ladislao, Mattia è eletto 
Re di Ungheria , rinunciando generofa- 
mente il Regno lo fleffo Michele Sila- 
gio , a cui da un gran partito di Baro- 
ni, e di Generali Ungari, età flato già 
offerto : col qual atto fuperò certamente, 
quello grande Uomo , la generofità , la 
fede , e la coflanza di quegli altri due 
Principi , de’ quali uno non molto dopo 
fece io fleffo nel noflro Regno , o l’al- 
tro, cheterà Figliuolo dèi primo, il re- 
plicò nella Spagne ne* principi del Re- 
gno di Carlo V. ì perciocché il Principe, 
ohe predò di noi ebbe la coflanza di ri- 
fiutare il Regno , nel mentre da coloro, 
che dar noi gliel poteano , gli veniva 
offerto; fa Federico d’ Aragona, altro Fi- 
glio del Re Ferdinando I. Ma Federico, 
facendo il dover fuo , manteneva la fe- 
deltà a quel Sovrano regnante , eh* era 
lo fleffo fuo Padre, e rigettava quello , 
che da pochi fediziofi , e malcontenti gli 
veniva follemente , e per rovinarlo , ed 
intrigarlo ne’ loro malanni , prefentato 
Ed in Ifpagna il Figliuolo di coflui ffc 
ebbe là coraggio di feguir l’efempiò pa- 
terno , e di non ufeir neppur di prigio- 
ne ; ferbò quella condotta, che anche la 
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femplice prudenza umana ad un Malvag- 
gio avrebbe fuggerita , cioè di non cre- 
dere a pochi Ribelli del naturale Sovra- 
no, e di un Sovrano pode ro fi IT; mo, co in’ 
era l’Imperatore Culo V. Michele Si- 
lagio all’ incontro quando rifiutò il Re- 
gno Ungarico , lo fece tutto per virtù , 
e per amore, e per farlo dare al Figliuo- 
lo di fua Sorella , giacché accettandolo , 
niun torto avrebbe recato a Mattia • 
Grande dunque fu la virtù di quello 
gran Barone, e Generale Ungaro di quel- 
la età. Con difpiacere poi fi legge nella 
Storia, che quelli venne apprelfo immer- 
fo in varj travagli, e che finalmente, nel 
meglio delle lue gloriole fatiche, per di- 
fendere le frontiere di quel Regno dalle 
ìnvafioni, e fcorrerìe Turchefche, caduto 
nelle loro mani, e condotto ne’ loro do- 
mini, in cui la virtù de’ Nemici non po- 
tea elfere affatto apprezzata , li venne 
immantinente in Colìantinopoli per or- 
dine di Maometto II. recifa la fella 4 
Ove però fi volelfe credere , come non 
farebbe inverfimile, che il Silagio avelie 
penfato femprecon quella medefima gran- 
dezza d’ animo , di cui era flato fornito 
quel quali fuo coetaneo Cam erte Simo* 
... 4 neo; 
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Detta $ che militò in Italia cotanto glo- 
tiofamente lotto le infegfle della Chiefa, 
e che poi mori in Sarno nell’ Efercito dei 
noftro Re Ferdinando ; fi dovrebbe con- 
chiudere , che il Silagio da valorofiflìmo 
tfi.mo , e Generale folle in tal modo di 
vira trapalato , perocché avrebbe avuto 
ancora egli quel fine , che Tempre , fe- 
condo la teftimonianza di Pio II. , area 
defiderato il Simonetta , cioè di morire 
Dell’arte fua , e di morire pugnando 
contro i nemici della Chiefa. 

E qual Donna più illuftre per Madre 
potea avere qualunque Re della Tetra, 
che quella, la quale ebbe Mattia, e per 
cui il Fratello di lei arricchì la Storia 
d’ un fatto virtuofilfimo? Mattia dunque 
fe da grandiffimo Padre nacque , da Ma- 
dre ancora illufiriflìraa venne dato alla 
luce : anzi fe i meriti dell’ Unniade fu© 
Padre prevalfero in Mattia, fu fidamen- 
te perchè fua Madre il faivò , il liberò, 
di prigionìa, e fèppe opportunamente tal 
meriti fteffi far rilevare. Mattia di que- 
lle prodezze materne fece continuamente 
memoria nella fua vita ; ed il Bonfinio 
ci narra , che in Vienna negli ultimi an- 
ni del fuo regnare , aveva iatefo dalla 

prò- 
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propria bocca di quello Re, che fuà Ma- 
dre, nel mentre egli flette prigione iti 
Praga, avea trovato modo, che in otto 
ore un Corriere da Ungheria in Praga 
foffe continuamente andato da lui , ed 
alla Madre ritornato, per regolare rutto 
quello, che allora faceva meftiere ; e fe- 
condo la credulità di que’ tempi, Mattia 
attribuiva ciò a forze foprannaturalù Pro- 
babilmente la faggia Donna fpediva Cor- 
rieri continui , occulti , e fconofciuti in 
Praga al figlio , ed al Vefcovo di Vara- 
di no , i quali dovendo poi Tal* pervenire 
le loro lettere inCorte per quell’ uno fo- 
io , che poteva penetrarvi ; Mattia ere- 
dea che lo fteflo Corriere fàceffe fempre 
con opere diaboliche quel portentofo tra- 
gitto : e Mattia fu facile affai a preflar 
fede a tài novelle, le quali in que’ di, 
fe in molte Corti di Prihcipi fi fmalti- 
vano facilmente, in quella di Mattia, e 
di Federico III con ifpecialità ciò inter- 
veniva ^ come portatiflìmi a $\ fatte ba- 
je . In fomtna Elifabertta Siiagio, la Ma> 
dre di Mattia fece cofe grandi , e Are- 
pi tofi firme , ed Ella mife nel Trono di 
Ungheria il Re Mattia fuo Figliuolo ; 6 
per meglio dire , Iddio del mezzo di 
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quefia eccelfa donna fi forvi per premia» 
re le fatiche , ed i fudori dell’ Unniade 
{par fi per la caufa del Crifiianefimo * 

CAPITOLO vir. 

I matrimoni di Eleonora , e di Beatrice 
di Aragona furono concbiuft 
contemporaneamente . 

I Noftri Cromiti, e colla loro, feorta 
gl* Irtqrici nofiri , tutti mettono il 
matrimonio di Eleonora con Ercole I. 
di Ferrara nel 1473. , e quello di Bea- 
trice nel *476. , cioè tre anni dopo . 
La cpfa però procedette diverlamente , e 
l’uno, e l’altro matrimonio fu conchiu- 
fo, e fu pubblicato nel 1473., quantun- 
que poi il Re Mattia Corvino 1 ’ efecu» 
zione del fuo , per le gravi occupazioni 
di guerre , nelle quali fi trovava nel 
1473. involto, differir volle fino al 54 76. 
Quella verità fi ricava dali’accuratifiimo 
Storico di Ungheria , ed indagatore dili- 
gentifiimo de’ fatti di Mattia, e della fua 
Reai Conforte Beatrice, Antonio Bonfi- 
nio , perocché quefii nel narrare la guer- 
ra } Ghe p e l 1473. ebbe il Re Mattia 
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nella Slefia, Provìncia che gikEgli avea 
poco prima colla Moravia, ed altri im- 
portantiffimi luoghi, tolta al Re di Boe? 
mia Giorgio, dopo che fi era col mede- 
fimo difguflato; e nel riferire che il Re 
Mattia difender voleva Breslavia Cit'à 
nobilifiima di quella Provincia ltefla , la 
quale a tutto potere s’ eran ingegnati di 
attediare il novello Re di Boemia Ula* 
dislao Figliuolo del Re di Polonia , e lo 
fletto Re di Polonia Cafimiro , i quali 
vi fi eran di perfona accampati , e di 
rimpetto allo fletto Re Mattia , che ga? 
gliardamente difendeva la piazza : ci fa 
con ifpecialit^ etto Bcnfìnio fapere , che 
in tal guerra del detto anno 1472 , nel* 
T efercito del Re Mattia vi folfe flato 
Tempre 1 ’ Arcivescovo di Bari Ambafcia* 
tore del noftro Re Ferdinando J. , colk 
venuto per trattare il matrimonio di 
Beatrice col Re Mattia: e che feguita 
poi nel 1473 la pace fra i tre Re , e 
liberata Breslavia dall’afledio; in mez^o 
alle pubbliche, e faufte acclamazioni fof- 
fe flato pubblicato nella fletta Citth tal 
matrimonio del Re colla noflra Beatrice, 
Soggiunge lo fletto Storico diligentiflìmo, 
che Mattia avea mandati ancor egli i 
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Tuoi Ambafciatorì nella noflra Corte ; e 
finalmente riferifce , che in quell’ anno 
era fiato conchi ufo Umilmente il matri<- 
monin di Eleonora con Ercole d' Erte > 
e che Eleonora era fiata condotta al Ma- 
rito in Ferrara l’anno medefimo , laddo- 
ve Beatrice fi era fatta trattenere in Na- 
poli , perchè non fi era ritrovato ancor 
comodo il Re di Ungheria di poterfi far 
venire la Spola. Sicché non è pur da du- 
bitare, che nell’anno fieffo 1473. l’uno, * 
e r altro matrimonio foffe fiato contem- 
poraneamente conchiufo. 

L’ Arcivefcovo di Bari , adoperato da 
Ferdinando in quella gloriofa Ambafcena, 
dal Bonfinio non fi nomina , anzi da lui 
fi dice Arcbiepifcojuts Barrienfis , che po- 
trebbe lignificar cofa diverfa , ma dall* 
Ughellio fi viene in cognizione, che fof- 
fe fiato quel Giacomo Ajello di Taran- 
to , che tal dignità ottenne appunta nel 
1472. da Siilo IV. allora Sommo Pon- 
tefice: perciocché nell’ifcrizione fepolcra- 
le, che l’ Ughellio di quello Arcivefcovo 
rapporta , la quale in vita fatta fi avea 
lo fieffo Prelato , fi parla fpecialmente 
delle Legazioni , che tale Arcivefcovo avea 
fofienute in nome di Sommi Pontefici , 
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c di varf Sovrani, e trataì Legazioni fi 
annovera la Pannonica , o fia 1 ’ Ungarica^ 
e tra i Sovrani fi fa particolar menzio* 
ne di Ferdinando I. 

In Ferrara aveva il noftro Re Ferdi- 
nando allo ftelfo uopo voluto adoperare- 
uno de’ principali Signori della fua Reg- 
gia , e vi aveva fedito Fabricio Garafa, 
il quale un anno intero fi era in quella. 
Corte per un tale affare trattenuto , do- . 
ve aveva altresì incontrato molto col 
Sovrano Eftenfe : e donde poi nel 1473*. 
e col matrimonio già. conchiufo del Du- 
ca d’Èrcole colla nofira Eleonora, e no-i 
bilmente regalato, fe nera qui tornato. 
Ma Ferdinando , che la coftituzione del-, 
la Corte di Ungheria fapeva a dovere , 
al Re Mattia non un Signore fècolare x 
come aveva fatto per Ferrara , ma un, 
Arcivefcovo volle mandare. Il Politica 
allora in Ungheria palla va quali tutta 
per le mani di que’gran Prelati di quel 
Regno , e gli ftelfi Segretari di Stato , 
eh’ ebbe Tempre Mattia;- e n’ ebbe di me- 
rito grandini mo per efperienza y pruden- 
za, integrità, e fomma letteratura; ordU 
nanamente da quell’ ordine egli traeva x 
con difcoftapdofi molto per altro da quel 
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he s’era fatto affai fpeffo da’ Tuoi ante- 
ceffori . Sicché Ferdinando avvedutamen- 
te in Ungheria un Prelato volle adope- 
rare, fcegliendo 1 ’ Arcivefcovo Ajello Ta- 
rantino, che di fingolariffimo merito era, 
e che in molte altre Legazioni fi era con* 
gran valore diportato, laddove in Ferra- 
ra Signori fecolari aveva voluto far com- 
parire . Non diffe dunque bene Giorgio 
Scanderbec al Principe di Taranto, quan- 
do per difpregiargli i fuoi Tarantini , li 
definì una certa nuova fpecie di Uomini 
aquatici , Jol per pafcere pefci nel mare 
di Taranto dalla Natura procreati : percioc- 
ché da Taranto in ogni tempo grandi 
Uomini , e di grandiffima attitudine , ed 
ingegno, e di valore, anche militare, (tra - 
ordinario, la Storia ci fa vedere d’effere 
affai fovente ufeiti. 

I due Ambafciatori , che egualmente 
eran gik ritornati nella noftra Reggia 
nel 1473., grandine fonore cofe pote- 
rono degli Spofi delle noftre Reali Prin- 
cipeffe riferire. Il Carafa, ch’era flato 
in Ferrara , dovette rapportare , che ri- 
trovato avea una Gorre fioritiffima , un 
Principe amatiffimo da’ fuoi Vaffalli, un 
Principe, che le cure del governo face* 
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va andare Tempre unite con allegri di- 
vertimenti , e fpafli , che dava alla Tua 
Nobiltà, ed al Tuo Popolo; ed un Prin- 
cipe infine , che aveva fovente fommi- 
niftrato al Carafa chiarifsimi argomenti 
della Tua virtù, della franchezza del fuo 
animo, e di eflere oltre mifura caro, ed 
accetto ai Tuoi Popoli. I Cromiti, egli 
Storici di Ferrara predo del Muratori in 
quell’anno ftefTo , che il Carafa (tette in 
Ferrara , rapportano tanti fatti di tal’ 
indole del Duca Ercole , eh’ eflendo al- 
lora feguiti in prefenza del Carafa , na- 
turalmente da’ medefimi dov^tt’ Egli le 
cofe, che abbiamo dette , e maggiori , 
raccogliere, e qui narrare ai noltri per 
confuolo del Re Ferdinando , e della 
Reale Spofa Eleonora . E fe allora an- 
che avvenne , quello che ben fi fa di 
aver Ercole operato, rjfpetto a quel no- 
(tro Ga valiere Qalea?zo Pandòne , con cui 
nella Tua prima età aveva avuto il duel- 
lo , riferito di fopra, cioè eh’ effendo 
paflato il Pandòne per gli Stati del Du- 
ca Ercol? , e per la memoria delle cofe 
precedenti, eflendofi Ip fteflo Pandòne vo- / 
luto nafeondere ; dal Duca , che trafpi- 
rò il (uo arrivo ; fu Tubilo mandato a 
. , ' ' chia ; 
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chiamare, fa con fpmma liima ed ono- 
re accolto , e fu nobilmente regalato ; 
quello fatto folo potea a ballanza far 
conofcere al nollro Carafa quale anima 
nei corpo del Duca Ercole fìafle alber- 
gata , _ 

Ma l’Arcivefcovo di Bari ebbe materia 
più valla per le mani, e dovette dire , 
che il Re Mattia fofle il Principe più 
magnanimo , più generofo , ed il più leg- 
giadro Guerriero, che avefle prodotto la 
. Natura ; perciocché Mattia difefe in pre- 
fenza dell’ Arcivefcovo l’ importante piaz- 
za di Breslavia con uno Oratagem ma mi- 
litare, cosi bizzarro, ed ingegnofo, che 
non li trovava ancora infino allora in 
alcuna altra Storia; nè gli Scrittori Gre* 
ci , e patini , che degli Aratagemmi mi- 
litari avean parlato , avean faputo mai 
penfarlo . Egli non avea più che ioooo. 
Combattenti, Gente però tutta brava, e 
che ignorava folaipente cofa fofle paura. 
All’incontro i due Re, Cafimiro, e U- 
ladislao comandavano a 40000. Soldati. 
Mattia confiderò , che fe con i fuoi li 
fofle rinferrato nella piazza , li farebbe 
da fe fteflo carcerato, e farebbe flato af- 
folutamente poi obbligato a renderla . 
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Confiderò inoltre, che il venire a gior- 
nata co’ Nemici, come efsi ardentemen- 
te defideravano, foffe egualmente perico- 
lofo , giacché in un campo aperto era 
molto probabile, che la moltitudine fui 
picciol numero , fpecialmente alla villa 
de’ proprj Sovrani , foffe prevaluta . Sic- 
ché rifolvette Mattia, feguendo anche il 
configlio di un accorto Frate Minore I. 
taliano da lui molto amato , e già a 
grandi dignità efaltato, difituarfi col fup 
Efercito intorno alla piazza con trincie- 
re , ed altre operazioni militari, e di 
qui attender foltanto con continue ufci? 
te, e fcaramucce, occulte, improvife, e 
non mai, per quanto più foffe (lato pofr 
libile , dai Nemici antivedute , ad efte- 
nuare 1’ Efercito nemico . Ed acciocché j 
luoi Soldati frattanto foffero fiati e dir 
vertiti, $ da punto di onore (limolati, 
e d’ amore accefi ; Tulle mura della piaz- 
za fece ergere fnolti orcheftri , e quivi 1 
fìtuò cori di Mufici : e facendo far del- 
le piazze da ballo filile cortine fteffe , e 
in altri luoghi , ed eziandio non rade 
volte in mezzo all’ efercito medefìmo , 
fi mife ad invitare le più belle Dame, 
é Donne del paefe , ed a coavertiì-e il 
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.Campo in Sala da ballo: e ciò -per far 
.sì, come avvenne, che incoraggitilt i Tuoi 
Officiali , ed i Tuoi Soldati , ed entrati in 
impegno di farfi veder prodi, e valorofì 
alle belle invitate, dalle quali tanto più 
venivano per volere di Mattia lodati , a 
commendati, e quali abbracciati , e ba- 
ciati , quanto più carichi di ferite, e 
con ftuolo di prigioni dalle fortite, e 
dalle fcaramuceie ritornavano; 1* Efercito 
• nemico fi foffe eftenuato, e riftretto , e 
quel eh’ è più, in un totale avvilimen- 
.to foffero caduti gli oppolli Sovrani, e 
Generali , olfervando un cotanto corag- 
gio, e difinvoltura nel loro Nemico, e 
venendo affai fpeffo inibitati, e derifi da 
quelle Dame fteffe , full’ apparenza di 
cortei! inviti per danzare , e per diver- 
.tirfi ancor efsi colle medefime- 

Tutto quefto graziofo fpettacolo vide 
1’ Arcivefcovo di Bari , e vide poi il 
prodotto dell’ ingegnofo ftratagemma di 
Mattia; perciocché ridottofi al niente 1* 
Efercito de’ due Re competitori Uladis- 
lào, e Cafimiro, ed entrata in efsi una 
diffidenza di poter combattere con un 
Sovrano di cotanto ingegno ; domanda- 
rono la pace , lafciando Mattia nel pof- 
, F 3 ' feffo 
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fetta di quel che tenevate generofamen- 
te 1’ ottennero : ed allora altro più lie- 
to fpettacòlo fi parò agli occhi dell’ Ar- 
civescovo; perciocché vide egli allora il 
fatto di Mattia, la ricchezza del fuo va- 
fellame, e la Tua magnificenza , che fu- 
perava, non che uguagliava, la Perttca, 
e quella di qualunque altro Sovrano di 
‘quell’ età . Tenne egli in un convito 
Reale a pranzo feco i due Re con tutti 
i primi Signori de tre Eferciti : e per 
tutti gli altri Egli fletto fece fare gran* 
difsimi banchetti, e quafi tutti, comin- 
ciando da’ Sovrani , riempi di grandmi- 
mi donativi. Quefte cofe tutte probabil- 
mente , ficcorrie dovettero for prender T 
Arcivescovo di Bari , così le dov.ett’ egli, 
'feftevolmente qui pretto di noi, al Re 
Ferdinando, ed alla Reale Spofa Beatri- 
ce riferire. 

Eleonora parti da Napoli nel 1473. 
Sigtfmòndo Fratello di Ercole con ricca 
compagnia di Signori Ferrarefì venne a 
pigliarla, ed il Padre la mandò col Du- 
ca d’ Andria, e con molte Dame, e Ca- 
valieri, e l’una, e 1* altra compagnia , 
fecondo il gufto di que’ tempi , facea un 
numero cotanto confiderevole, che fupe- 

rava 
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rava i 1500. Per terra fi fece quello 
viaggio : e giunta in Roma ia Reale 
Spofa , ebbe da Sifto IV. quel trattameli, 
tò cotanto magnifico , «he forprefe allo- 
ra tutta 1 ’ Europa, e di cui con iftupo- 
re, ed ammirazione parlano tutti gli Sto- 
rici di que’ tempi, e nel modo fteflò fe 
n’è Tempre parlato pofteriormente , e Te 
ne dovrà parlare in avvenire . Nè pote- 
va intervenire diverfamente . Il Papa 
era già, per mezzo degli Eftenfi in tutta 
la buona armonia col noftro Re Ferdi- 
nando : volea perciò onorare all’ ultimo 
grado e la Cafa noftra Aragonefe , e la 
Cafa Eftenfe . Ne diede quindi 1 ’ inca- 
rico al Tuo prediletto nipote, il Cardi- 
nal di S. Siilo , Pietro Riario . Non vi 
voleva altro . Quefto Cardinale eia di 
Tua natura cosi magnifico , e generofo ; 
che colle ricchezze di Crefo farebbe Ra- 
to ancor povero . Dovè dunque per ne- 
cefsità l’ affare riufcire nel modo , che 
fuccederte . 

In Siena ebbe pure trattamenti diftin- 
tiflìmi la noftra Reale Spofa Eleonora 
da quella Signoria , ia quale a fpefe pro- 
prie mantenne tutto il Seguito, e diede 
grandiflìme fefte : e l’Annalifta di Siena 
F 4 pref- 
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predò il Muratori fi duole,, che fua Mo- 
glie , che fu tra le Dame ballanti di Sie- 
na, vi avea perduto un coltello con ma- 
gico intarfiato d’argento. Cotefto Annar 
Jifta fe paflava allora per Letterato nel- 
la fua Patria, avea ficuramente finanze 
.proporzionate al fuo carattere , quando 
.una perdita di cotanto lieve, momento 
gli dovè eflfer cosi fenfibile , che ne’. Tuoi 
Annali la volle far . anche reftare regi- ' 
idrata . In altri luoghi ebbe ancora gran- 
dmimi onori la Duchefla Eleonora, e poi 
giunfe in Ferrara , dove ritrovò il fuo 
Reale Spofo, che avea preparate quelle 
altre fede, che alla nobiltà della fua Cot- 
te erano corrifpondenti . 

Beatrice era redata in Napoli , e vi 
Bette fino al 147& , quando Mattia , 
avendo mandato Perfonaggi di grandifli- 
mo conto a pigliarla, .fi fece nella Cafa 
del Re Ferdinando il folenne Sponfalizio 
.per proccura, e furon benedette le noz- 
ze dal celebre nodro Àrcivefcovo,e gran 
Cardinale del XV. fecolo , Olivieri . Ca- 
rafa, e la Regina girò per Napoli colla 
corona in capo: pafsò per li Sedili, e fu 
da tutti venerata . Pofcia portandoli per 
terra fino a Manfredonia , colà con no- 
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biliffimo feguito montò' hi una delle tré 
galee, che fi trovarono apparecchiate, e 
pafsò prima per Ferrara per vifitar la 
Sorella, e goder delle felle, che le avea 
preparate il Duca Èrcole, le quali furo- 
no folenni, e magnifiche: e poi andò in 
Venezia , dove grandiflìmi onori da quel- 
la fereniffima, ed ofpitalifiìma Repubbli- t 
ca ricevette. Qui fini tutto il fuo viag- 
gio per mare,. perchè pallata in terrafer- 
ma, per lo Friuli, Iftria e Carniola , 
dice il Bonfinio , che entrò nel Regno 
del Reai Conforte; fu coronata in Buda, 
e flette con tutta la Corte Ungarica per 
molti giorni in tanta efultazione e giub- 
bilo , che farebbe difficile a defcriverfi , 

I noflri Scrittori dicono r che Ferdi- 
nando mandò colla Reale Spofa D. Fran- 
cefco fuo Figlio, e Fratello della medc- 
fima.. Il Bonfinio parla didimamente del- 
la venuta, e della dimora fatta in Un- 
gheria di D. Francefco d’ Aragóna per 
vifitaré, ed affiffere alla Regina Beatrice 
fua Sorella : vuole però r che in Unghe- 
ria fu accompagnata da altri principali 
Bamni, e venerandi della noftra Corte* 

Il Bonfinio ne’ fatti Ungarici, e di Bea- 
trice maffimamente, fu troppo diligente. 

Sic- 
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Sicché è probabile, che D. Ffancefco o 
per infermità *o per altro rifpetto fi fof- 
fe trattenuto iti Ferrara , e che poi fof- 
fe in Ungheria venuto a vifitar la So- 
rella , e che nell’ ingrelfo della Regina 
in Ungheria, non vi folle egli (lato . 
Comunque lìa , il certo è, che i matri- 
moni di Eleonora, e di Beatrice figliuo- 
le di Ferdinando I. ; entrambi furono con- 
chiufi egualmente nel 1472», o 1473. , 
e già poi nel 1476. fi trovavano amen- 
due con fomma magnificenza perfeziona- 
ti e compiti . 

. CAPITOLO Vili. 


Riufcita , che fecero nelle Cafc de i loro 
Reali Conforti le noflre due Princi- 
pe ffe Ar agone fi , Eleonora , e Bea- 
trice; e loro felice incontro con 
gli JìeJf Reali Conforti , e 
con i loro Popoli. 

D I Eleonora, parlando Bonfinio nell’ 
Iftoria d’ Ungheria, dove ancorché 
Beatrice, e non già Eleonora colìituifca 
la fua Eroina , pur diffe cos\ : „ Quella 
v Principefla fi è veduta arricchita da 

« Dio 
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„ Dk> eli tal felice fecondità nel dare al- 
„ la luce Figliuoli + e di tal fapienza do- 
„ tata ; che a qualunque’ altra feliciffima 
„ Reai Principella de’ fuoi giorni non ha 
„ avuto che cèdere,,. Ella avendo fubi- 
to per le fuef virtuofe , e Reali -maniere 
guadagnato l’ animo del Rea! Conlorte , 
ed i cuori de’ Vaflalli , crebbe Tempre piti 
nella grazia , e nella (lima dell’ uno, e 
degli altri, e per gli fuoi portamenti, e 
per la Tua feria condotta , e principal- 
mente perchè Iddio fr compiacque di far- 
la comparire d’una fecondità maraviglio- 
fa , divenne la gioja , non che de fuoi 
Popoli, ma anche degli altri Italiani. I 
due fuoi. primi parti, che accaddero im- 
mediatamente ne’ primi due anni del fuo 
matrimonio, furon di femmine. Ercole* 
che defiderava i mafchi , nel fecondo , 
come fuole intervenire, fi moftrò alquan- 
to attriftato, e ne diede pubbliche teftf- 
monianze , perchè un Cronifta delle cofe 
di Ferrara pfeffo il Muratori, cì dice , 
che non fece far felle ; il che dovette 
edere in quella magnificentiffima Corte 
norabililfimo, perchè colà per ogni qua- 
lunque cofa fi brillava. Ma Ercole eb- 
be ben tofio motivo di conofcere , che 



a torto fi era addolorato , ed avea na* 
-tusalmente difgufiata la faggia,ed inno- 
cente Reai Conforte : perciocché imme- 
diatamente Ella lo arricchì di un Ma- 
rchio, quanto altri mai , Vezziofiffimo . 
Ercole, che dal nofiro Re Alfonfo J. era 
fiato , come fi è detto , iftituito , e della 
cui memoria fi moftrava Tempre infiam- 
mato; a cotefìo Mafehio fuo primogeni- 
to, volle dare il nome di Alfonfo,e co- 
sì nella Reai Cafa Eftenfe d’Italia entrò 
il nome di Alfonfo* che poi fi trovò , 
che non vi ftafle mal collocato. Era già. 
gravida di nuovo la Duchefla Eleonora , 
e vicina a partorire, quando il Re Fer- 
dinando fuo Padre la volle in Napoli 
per quella cagione che a fuo luogo di- 
remo : ed ella coraggiofamente, portando 
feco le due fue prime figliuole, ed altra 
corrifpondente compagnia , fi condufle a 
Livorno, e fu de’ Legni del fuo Genitore 
montando, fece vela per Napoli , ed in 
pochi giorni felicemente vi pervenne . 
Quivi le fu dato per albergo il Caftel 
Capuano,- dove oggi fono uniti tutti i 
Regj Tribunali , antica Reggia de Re 
Angioini , e dove albergò pofcia anche 
il Re di Fraaclà Carlo Vili, quando 



n 

venne alla conquida del Regno : edìn que- 
llo nobile luogo non molto dopo Eleor 
nota fi fgravò d ? alno mafchio , cui 4 . 
diede il nome di Ferdinando, cioè e , 

Avo materno. # # , ^ r 

Dovendofene poi ritirare, com e f 
bito fece, e nel Muratori, prefeo gl Ino- 
rici di quella età, troviamo anche quelt 
altro fuo viaggio didimamente narrato 
cogli onori , che per ifirada ricevette , 
Ferdinando volle tenerfi feco non meno, 
il Bambino nato, che una delle Figliuole, 
cioè Beatrice Eftenfe; e di ambedue il 
prefe cura Ippolita Sforza , D°nna 1 
grandifiìrrto merito , e Moglie del Duca 
di Calabria, cioè la Zia per affini* de. 
Pupilli . Altri Mafchi poi la Dqchefsa Eleo- 
nora anche diede alla luce, ed infra di que- 
lli fu wi Ippplitod ? Elle, celebrati (fimo, in 

appreflo, Cardinale di S. Chiefa ’ . .• 

più rinomato trai Cardinali della famiglia 
Eftenfe,del quale or ora fi dovrà anche, 
difcorrere ; ed un’ altra Femmina ancor 
procreò: dimodoché poi , quando venne 
a morte la noftra Eleonora, che fu nell 
anno 14 93 , lafciò ella la Reai Cafa E- 
flenfe di fuo Marito, arricchita di qua;, 
uo Mafchi, e di tre Femmine, e Uicio 

1 Po- 
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i Popoli pieni di ammirazione, e vene- 
razione del Tuo nome per la rara pruden- 
za , eh’ ella nel governargli infieme col 
fuo Reale Con forte , avea Tempre mo- 
Ardita. 

’ Beatrice, che pafsò in Ungheria, non 
doveva aver Figliuoli , e perciò non n 
ebbe. Altrimenti (piegar non fi potrebbe, 
come fi foffe veduta nella noftra Cala 
Aragonefe quefla Principe#! fieri le, quan- 
do gl’ Individui di quella famiglia furono 
per io più di maravigliofa feconditi do- 
tati . Oltre a ciò Beatrice fu donna di 
validiflìmo completo, Tempre Tana, e di 
tutte quell’ altre naturali qualità fornita, 
che promettevano in lei una fecondità 
niente minore di quella della Sorella 
e degl; altri individui della fua Cafa ! 
Ma gli JJngheri nel dare il Regno al Re 
Mattia , i'avcan tolto all’ Auguftifiima 
CaTa d’Auftria, a cui era dovuto , e lo 
Beffo avean fatto tre mefi prima , i Boe- 
mi neH’eflere fiati i primi ad eleggerli 
un Re, che nella Tucceffione del Reame 
non avefTe avuta alcuna ragione . L’ Im- 
peradore Federico III. d’Auftria , cui 1’ 
uno, e l’altro Regno era dovuto, come 
Principe di Tangue freddo , ed anche pii* 

del 



del dovere, paziente e tolerante, dopo d’ 
aver fatti per lo Regno d’Ungheria, la 
cui Sacra Corona era ancora nelle file 
mani, quegli sforzi, che credette oppor- 
tuni per vindicare quel torto , che gli 
era (lato fatto coll’elezione del Re Mat- 
tia ; alla fine credette di cedere al meri- 
to ftraordinario di Mattia, con captelar- 
fi bensì con un folenne . giurato tratta- 
to di pace, che mancando Mattia fenza 
prole legittima ,doyefle quel nobile Rea- 
me venire agli Aullriaci , Ecco, che fe 
Mattia avelie avuto Figliuoli ; il Regno d’ 
Ungheria nella fua Dipendenza fi fareb- 
be tramandato. Iddio, che per li bifogni, 
che allora avea della perfona di Mattia 
il Grjfiianèfimo, e per dare un compenfo 
a’ meriti dell’ Unniade, Padre di Mattia; 
voleva che Mattia folfe He di Ungheria: 
nel tempo fieflb,per egual bene dpi Cri- 
flianefimp,e per egual glorificazione de’ 
merjti degli Aullriaci, che per lo zelo 
della fua caufa, e del fuo culto, da che 
avean avuto l’ Impero, avean làmpre in- 
defefsamenre pugnato; non volea permet- 
tere che al Succelfore legittimo non fqf- 
fe poi quello Regno una volta ritornato; 

e co? 
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e cos'i fi vide quel fenomeno, che quali 
allora non fi arrivava a comprendere , 
come da Mattia, e da Beatrice, Con jugi 
giovani , fani , e robufti non fi fodero ve 
duti figliuoli . Così doveva intervenire per 
emendarli fubito,come poi fegu^ non molto 
dopo la morte di Mattia , il fallo , che fi era 
commeffo, di dare il Regno a chi non fi 
doveva, e per far ritornare il Regno Unga- 
rico , l’antemurale della Criflianitk, nelle 
mani dell’ Imperadore de’ Cridiani , a cui 
fpecialme'nte è commetta la generai caufa 
del Criftianefimo . Probabilmente quella 
ferita, che Mattia ricevette nella fpina 
midollare con quella freccia Turchefca , 
che rodatagli in parte ficcata , per quat- 
tro anni continui il tenne gravamento 
tormentato , fu di quello fenomeno la 
cagione , e non già la fterilit'a della no- 
flra Beatrice . Molte ragioni fifiche , e 
tratte dalla Storia di quei tempi, e con- 
getture , che fomminiflra la fletta vita 
del rnedefimo Re Mattia , fi potrebbero 
ìrf conferma di ciò allegare ; ma come 
la materia noi comporta, fi lafciano tut- 
te andare . 

Se Beatrice noftra non potè dare al 

Reai 



Rèal Conforte, ed al Popolo quella fo- 
lida confolazione , che dalla Principefsa , 
che apra la Cala Reale, e l’arricchifce di 
prole, i Reali Conforti, ed i Sudditi ri- 
cevono; e ne diede però tante, e tante 
altre per la fua ftraordinaria bellezza , 
pel fuo virile animo, per gli Tuoi modi* 
per gli fuoi talenti , e per la fua eloquen- 
za , che fi conviene dagli Storici , che 
refiato nel vederla, eftatico,il Re Mattia, 
e trovando più affai di quello, che per fa- 
ma avea prima udito , e per la relazione de' 
fuoi Ambafciatori ; da quell’ ora in poi 
fi dubitò, fe la principal fua cura foffe 
più continuata ad efifere, come l’era fiato 
infino allora , il governare il Regno, vince* 
re i fuoi Nemici , ampliare ed eftendere i 
fuoi Dominj , refiftere al Turco, e com- 
parir univerfalmente formidabile e tre- 
mendo ; o di dar piacere e tener ralle- 
grata , ed onorata la fua Reale Conforte, 
Il Bonfinio dice, che per fei anni con 

tinui non ifiette mai in alcuna ora lon’ 

* 

tano da lei, ed in tutte le fue fpedizio 
ni militari andava egli fempre colla Mo’ 
glie; e che negli altri anni feguenti con 
molta difficolta talvolta fe ne diftaccava: 
che non fece mai alcuna cofa nè in pa- 
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ce, nè in guerra fenza l’ intelligenza del- 
la Conforte: che volle girare il Regno, 
foltanto per divertirla, e per farle vede- 
re le miniere , e le altre rarità e curio* 
fità di Ungheria : che gli Ambafciadori 
trattavano a dirittura con lei ; e che in 
fomma aveva in tal maniera con Beatri- 
ce communicato Mattia il fuo potere , 
che tutti due coftituiffero il folo Re di 
Ungheria. Il Bonfinio medefìmo, che di 
tai fatti era Rato affai volte fpettatore , 
non fa riprendere il Re Mattia , perchè 
confeffa, che Beatrice con quella fua bel- 
lezza, ch’egli deferì ve, come Apprenden- 
te, fino a dire, che avrebbe potuto de- 
ttare Socrate fteffo v’ accoppiava tanta 
prudenza, e tanta eloquenza, e grazia 
di dire, che non fi poteano ideare virtù 
maggiori : ed in pruova , fecondo gli ac- 
cade , ora parla con forprendimento del 
fuó grave , e manierofo contegno cogli 
Ambafciatori ; ora del fuo trattamento 
Reale, e didimo fatto al Re di Boemia 
Uladislao; ora delle fue opportune inter- 
ceffioni preffo il Marito per reprimere i 
fuoi primi moti a prò di perfone meri- 
tevoliflìme; ora del fuo Culto Religiofo; 
ed ora de fuoi sforzi per evitare che il T 

Ma- 
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Marito , il quale , a dir vero , d’ ambi- 
zione , e da gloria era forfè più del do- 
vere trafportato , avefle ingiufte guerre 
intraprefe , o negl’ ingiufti acquifti fi 
folle mantenuto. E qui non polliamo noi 
altri Sudditi oggi fortunatilfimi di un 
Principe, che ci ha dato per Regina , e 
per Madre una Principefla, in cui a lar- 
ga mano tutte le gran doti de Principi 
Aulìriaci fi veggono raccolte, ed unite, 
non rallegrarci in leggendo , che Beatri- 
ce ferialmente difapprovò nel fuo Reai 
Conlorte l’ingiufla invafìone dell’Auftria, 
eh’ egli con infaufii aufpicj volle aflolu- 
tamente intraprendere , ed a fine condur- 
re : che cercò Tempre , che fi foffe per- 
donato a quegli innocenti Abitanti!, e a 
quel bel paefe non fi folle danno recato : 
che occupatali Vienna , e devaftatafi , la 
volle far fubito rilareire : e che avrebbe 
voluto veder Tempre la pace tra il Re 
Mattia, e P Imperador Federico , anche 
a riguardo della Moglie dell’ Auftriaco. 
Regnante, eh’ era Eleonora di Portogal- 
lo , cugina del Re Ferdinando Tuo Padre. 

Quella fu Beatrice di Aragona, Regi- 
na di Ungheria, e Moglie del Re Mat- 
tia. Quella fe non fu feconda al Marito. 
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di naturale fecondità , lo fu fenza dub- 
bio colla mente; e fe i Popoli Ungarici 
non ebber da lei i loro Re fuccelfori , 
perchè Iddio per la dignità di un tanto 
Regno avea loro riferbati Sovrani di al- 
tra eminenza , e calibro ; ricolfero però 
dalla mente della Regina Beatrice tali 
altri prodotti , eh’ eflendo in quel Regno 
rèttati , ed avendo continuamente avuto 
luogo anche dopo della morte del Re 
Mattia ; è paruto che da quell’ ora in 
poi la dipendenza di Mattia dalla prole 
di mente datali da Beatrice , in quel 
Regno fotte ben anche Tempre continua- 
ta a regnare , e cfye regnatte tuttavia . 
Lo fletto Bonfin io è quegli, chaijcon una 
vivezza maravigliofa ci ha lafciati dipin- 
t’ i coftumi Ungarici che nella Reggia , 
ne’ Popoli, nell’amminittrazione della giu- 
ftizia , e nella vita civile , ritrovò colà 
Beatrice nel tempo , che venne a con- 
giungerfi con Mattia , ed a federe fu di 
quel nobiliflìmo Trono . Oh che Templi- 
cità ! oh che ruvidezza! ed oh ancora 
che fierezza , perchè fpecialmente Bonfi- 
nio ci dice , che durava ancora allora 
quelG/W/zio, che colà fi chiamava Rea- 
le y giudizio impetuofo , e tremendo , e 

che 
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che quafi fuperava la fierezza del giudi- 
zio Veltfalico. Poi inimediatamente ci 
fa conofcere il Bonfinio medefimo, di ef- 
ferfi mutata in tutto, e per tutto la lee- 
na, e di effere, per opera di Beatrice, en- 
trata la fplendidezza , la ferietà, la com- 
poltezza, e l’ordine nella Cala Regia ; 
introdotto nel viver civile il ludo , ed 
il decoro, che ammollifce gli animi; ri- 
formata la Legislazione, riordinai i Giu- 
dizj ; applaudit’ i nobili edificj, e le abi- 
tazioni magnificarne nta adornate ; chia- 
mat’ in Ungheria i migliori Artefici di 
quella età da ogni altra parte del Mon- 
do , e gli uomini più culti nelle belle 
arti, e nelle feienze ivi raunati; abolito 
il Giudizio Reale ) ridotto il tutto a pro- 
cedura regolare, ed ordinata; ed in (bra- 
ma, com’egli dice, divenuta Italia l’ Un- 
gheria . Ed ecco altri beneficj, egualmen- 
te perpetui , e perenni , che quella ftefifa 
Nazione ricevette dalla mente di Beatri- 
ce, e per cui della Tua Iterili à non eb- 
be mai nè allora; nè in approdo a do- 
lerfi . Che meraviglia dunque f i , fé Mat- 
tia arricchì quella Moglie, quanto potè, 
fe la lafciò con Stati, e con armari, che 
da lei dipendevano, e la lafciò quafi 1’ 
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arbitra dell’ Ungheria ? ed i Popoli ftefE 
a tutto ciò contribuirono , come quelli , 
che venivano limolati dai grandi van- 
taggi , che dal fuo governo aveano ri- 
portato? Diede poi ella fegni ancora del 
grandiflìmo fuo amore pel Marito, quan- 
do in Vienna nella Domenica delle Pal- 
me del 1490. in mezzo ad una gran fo- 
lennità, che allora fi celebrava, lei vide 
da un’accidente apopletico forprefo . L* 
affiftenza, che allora ella fece al Marito 
per tre giorni continui , quanto durò il 
male , è tale , che fenza concepire fenti- 
menti di amore per quella gran Princi- 
pefia, non lì può leggere, nè udire. In 
.fomroa volle efler compagna cara, tene- 
ra , e fedele al degno Reai Conforte , 
tome pur conveniva, lino all’ ultima efa- 
•iazione del fuo fpirito. 

E tali furono le due Figliuole di 
Ferdinando I. nelle loro Reggie , « 
con i loro Reali Conforti , e con i lo- 
ro VafTalli per cui potè ben girne al- 
lora faflofi quella nollra Reai Cafa di 
•Napoli, che le avea procreate , e 1 ’ ave- 
va illituice; e molto dovette ringraziare 
Iddio il nollro Re Ferdinando, che con 
Spofi cotanto augnili le avelie collocate, 
quando prima per Tuna, e per l’altra li 

erano 



erano già quafi eonchiufe le nozze eoa 
altri Principi , che non farebbero mai 
flati di tanta rinomanza. 

‘ CAPITOLO IX. 

i 

Amicizia coftante , che fu fempre f erbata^ 
dopo de due matrimoni di Eleonora , e 
di Beatrice , tra la Reai Cafa di Na~ 
poli , e le Reali Cafe de' loro Conforti ; 

. e tra gli EJlenfi di Ferrara , ed il Re 
Mattia . 

1 Matrimoni di Eleonora, e di Beatri- 
ce prndulfero quell’ effetto , a cui prior 
cipalmente le affinità , che fi contraggo- 
no dalle Cafe Reali , fono dirette , di 
.vederfi da quell’ora in poi una coftante, 
e lineerà amicizia tra le tre Cafe Reali 
in affinità ftrett’ e congiunte, ed un re- 
ciproco coftaute impegno di predarli in 
ogni occorrenza fcambievoli uffizj di be- 
nevolenza, -e di foccorfo . 

Già abbiam veduto, che Beatrice non 
volle paffare in Ungheria, fé non aveffe 
vifitata prima la Sorella in Ferrara , e 
che dal Reai Cognato fu magnificamente 
accolta, e ricevuta ; ed abbiam veduto al- 
v G 4 'tresi, 
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tresi , che Ferdinando volle poco dopo 
quefta fua Figliuola , che flava in Italia, 
rivedere; e che il Conforte glie la inviò 
eolie due Nipotine già nate, e nello fla- 
to di dare all’Avo altro Nipote nella 
fteflà fua Reggia , come intervenne ; e 
s’ è veduto in fine , che Ferdinando 'il 
nuovo Nipote , cui già il fuo nome fi 
era dato , volle feco tenere infierne con 
una delle nipoti nel rimandare la Figlia 
al Marito . Quelle cofe, rifpetto ad Eleo- 
nora già badar potrebbero per- una pruo- 
va manifeda della (incera amicizia , che 
da quell’ ora in poi fuvvi fempre tra la 
nodra Reai Cafa Aragonefe,e gli Edenfi 
Italiani : tanto più che fi fa , che per 
molti anni tenne poi qui il Re Ferdi- 
nando , e volle idituire il Nipotino , e 
che appena poi quando Beatrice Edenfe, 
ch’era data quella nipote tra le due , 
che Ferdinando per qualche tempo an- 
che fi avea feco tenuta, fu data per ifpo- 
fa al celebre Lodovico il Moro , Duca 
poi di Milano; per la prima volta, nella 
celebrità di quelle nozze di fua Sorella, 
da Napoli quedo Nipotino ufcì , ed in 
MiUnr» fi fece vedere. Ma vi fono cofe 
maggiori , e di più importanza , che com* 
v pra- 
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provano quella lealtà, e quella vera ami- 
cizia, che da quell’ora in poi fi vide tra 
le tre Reali Cafe collantemente mante- 
nuta . 

Ferdinando noftro in tutta la fua gran 
fortuna , che già in quelli tempi parea , 
che godefle , era Tempre addolorata per 
non vederfi ancor riconofciuto dal luo 
zio Giovanni il Re di Aragona . Ercole 
d’ Elle, che aveva molto luogo in quel- 
la Corte , volle render’ Egli un tal gra- 
dito fervigio al fuocero,e da uom favio, 
è che veniva’ afiìllito da’ primi ingegni 
di quella età, fi maneggiò in modo pref- 
fo di quel placido, e prudente Sovrano, 
di cui cofe grandi ci ha lafciate fcritte 
il celebre Marinèo Storico Siciliano , che 
il conobbe di perfona ; che quel Sovrano 
talmente s’indufle a deporre ogni penfie- 
ro per lo Reama di Napoli , che finan- 
che dar volle a ^Ferdinando , che già 
era vedovo, la fua Figlia Giovanna per 
ifpofa . 

Il Gabinetto Aragonefe allora dovette 
ad un tal partito venire . Vedeva quel 
pofato Gabinetto già Ferdinando nei pof- 
felfo del Regno , avendo gloriofamente 
debellati tutti i Tuoi Nemici edemi, ed 

in* 
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interni : il vedeva riconokiuto da tutti r 
i Principi d’ Italia , e con i due mag- 
giori Principati di efla, Milano , e Fer. 
rara ; in iffretti affinità il vedeva, con-* 
giunto ; ed il vedeva ancora con eguale 
affinità col Re di Ungheria ligato , il 
cui nome folo dava terrore finanche alla 
Potenza Ottomana in quella ftagione , 
Il Re Giovanni dunque ftimò in que’ di 
di cedere al tempo , e di riconciliarfi col 
noftro Re Tuo nipote. 

Quelli faccenda gratiflìma, e gloriofif- 
fima per Ferdinando di Aragona , e che 
apportò a lui la gran confolazione di ve? 
d’ere in fua difefa ne’ fuoi Mari venire 
le armate di Spagna ; il che non fu fo- 
lamenta nell’ occafione della congiura de’ 
Baroni , come fcriffa l’elegante penna di 
Camillo Porzio , ma era anche accaduto 
prima nella prefa di Otranto fatta da 
Maometto II. ; volle Ferdinando , che 
con pubblica dimoftrazione foffe univer- 
falmente comparfo , che al matrimonio 
di Eleonora con Ercole Eftenfe egli do- 
veva attribuire : e perciò fi fece venire 
Eleonora nel 14 77. in Napoli , tuttoché 
inoltrata cotanto nella gravidanza, come 
già fi è veduto , perchè appunto allora 
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Egli afpettava la novella Spofa Arago- 
nele , come infatti giunfe : e gli parea , 
che nelle fue nozze doveva eflervi colei, 
che n’era fiata la vera Conciliatrice. Qui 
di patteggio notar vogliamo , che fece 
gran maraviglia a’ Noftri il comparir la 
novella Spola di Ferdinando , la Princi- 
pefla Aragonefe , non con altra accomo- 
datura di capelli , che in treccia anno- 
dati , e veftita alla cafligliana , abito , 
che fempre ritenne. 

Dalle lettere di Monfignore Albini 
citato di fopra, fi viene poi in cognizio- 
ne, che fempre continuò Ercole, e mol- 
to più Eleonora fua [Moglie , ad aver 
vera premura per Ferdinando , e per la 
Cafa di lui , e per la grandezza di que- 
lla Corona . Che non fece Eleonora in 
tempo degli affanni di Ferdinando , quan- 
do nel fuo Regno fi vide già entrato, ’e 
flabilito il Turco? Che non avea operato 
il fuo Marito nella precedente guerra , 
donde poi’ gli era venuto l’additato ma- 
lanno , foftenuta dal Duca di Calabria 
contro de’ Fiorentini , e negli Stati loro? 
E che non operò in fine la medefima- 
Eleonora a prò del Padre , e del Fra- 
tello nell’ altra grave moleftia eh’ ebbe 

Fer- 
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Ferdinando colla congiura de’ Baroni ? 
Parea allora , che i travagli della noltra 
Corte , fofifero flati travagli della Cafa 
Efìeufe di Ferrara . Eleonora adoperava 
il Marito, il Marito i proprj Affini, e 
gli altri Principi d’ Italia collegati ; ed 
Eleonora fletta con lettere , e con trat- 
tar cogli Ambafóiatori di Ferdinando , 

• porgeva , a lui ed ai Fratello Duca di 
Calabria , che ne avea affai più bifogno, 
i più falutari configli . Dimodoché pref- 
fo del Muratori fi ha nel fecondo tomo 
delle fue Antichità Eflenfì , che uditati 
finalmente nel 1493* da Ferdinando la 
morte della Figliuola , che a lui di po- 
co precedette, fubito perdè egli ogni fpe- 
ranza da poter più ufcire libero , ed 
dente da quell’ altro turbine , che flava 
già per venirgli dall’occidente colla ca- 
lata di Cario Vili, ia Italia, come Ac- 
cedette. 

Non minore però fu la grata corri- 
fpondenza della nottra Cafa Reale Ara- 
gonefe in que’ di cogli Eflenfì . Vi è 
1 pretto del Muratori , o fìa nella Colle- 
zione degli Scrittori alle cofe italiche 
appartenenti , di cui abbiamo in quella 
Scrittura fatto moltiffimo ufo , un tal 

Ci- 
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Cireneo, il quale tratta della guerra no- 
ti flima , che Ercole ebbe co’ Veneziani* 
e quelli rapporta una elegante orazione 
da Eleonora recitata ai Cittadini di Fer- 
rara per confervarli nella fedeltà del fuo 
Conforte , lor Signore ; ed in quella fi 
vede , ch’ella fuìl’allillenza del Re Fer- 
dinando , e del fuo Fratello Duca di 
Calabria , di cui era ficurilfima , faceva 
in quei travagli del fuo Stato il mag- 
gior fondamento . 

Quella orazione flefla ci fa comprende- 
re, che cu!tilfima,e faggia Principefla fu 
Eleonora, fe con tanta gravità in s'i fat- 
te dure circollanze fapea ragionare , e 
fpiegarfi . E per altro in quella età piu 
quelli prodigi in Italia nelle Principefle, 
che ne’ Principi fleflì potean vederfi, giac- 
ché allora terminando affai fovente,ben 
prellamenre la cultura letteraria ne’ Prin- 
cipi, che ben tollo fi confecravano al ma- 
neggio delle armi; le Principefle fi po- 
tevan vedere poi pii* erudite. E Pio IL 
dice, che in Mantua, Ippolita Sforza , 
già allora defignata Moglie del noftro 
Alfonlo Duca di Calabria, per quando 
avrebbe avuta ella l’età, recitò tale ora- 
’ zione latina in prefenza del Papa nel 

Con 
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Concilio , o Aflemblea , come vogliam 
dire , che fu di grandiflìmo forprendi- 
mento. Non è maraviglia adunque , fe 
la Duchelfa Eleonora, ufcita dalla Cafa 
paterna , e mefl'a da fuo Padre a lato di 
uno de Principi più illuftri d’Italia di 
quel fecolo ; fi foffe Tempre ftudiata di 
far comparire , che P affiniti delle due 
Cafe avere tra le medefime riconciliata 
una ferma e collante amicizia , e avef- 
fe generati e prodotti fcambievoli van- 
taggi . 

Per Beatrice poi in quello articolo 
avremmo cofe tali da poter formare un 
volume. Si può ben figurare cofa il Re 
Mattia, Principe magnifico, magnanimo 
generofo , e grande , avelfe potuto co- 
minciare a fare per lo nollro Re Ferdi- 
nando , per la fua Cafa , e per lo fuo 
Regno , da che fi vide la bella Beatrice 
vicino, e tanto gli piacque. Il Re Mat- 
tia in tutt’ i bi/ogni di Ferdinando lo 
foccorfe ,fovente lo regalò magnificamen- 
te,^ e talvolta i regali , come appunto 
tra parenti fi fa, venivan dillinti a lui , 
alla Regina, ed ad altri della Cala Rea- 
le , con efler ciafcun regalo adattato al- 
la perfona, a cui andava diretto. Il Re 

Mat- 
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Mattià nella prefa di Otranto fpiccò fu- 
bito 2000. de’ Tuoi più glorioft guerrieri' 
in foceorfo di Ferdinando , ed il nome 
folo degli Ungheri era allora di fpaven- 
to a’Turchire dice il Bonfinio ,che que- 
lla gente nello fmontare, che fece, dai 
legni j che l’av'ed traghettata in Otranto, 
fubito, lenza pigliare alquanto di ripofo, 
volle affaltare il Nemico: e dall’ Alboino 
fi comprende , che affiliarono quella tor- 
te , che i Turchi fi avevan formata per 
difendere il loro campo, quando ftaffero 
fuori le mura della Città; e che prefa- 
la , e disfattala, e trucidato il Prefidio 
turchefco , ridufleró il Nemico à rollare 
chiufo ed aflediato nella Città , il eh© 
poco dopo portò la dedizione di eflà , © 
il loro sloggiametrto dal noftro Regno . 
Il Re Mattia anche volle dar fituazione 
ad un de’ Fratelli della Regina fuaCon-- 
forre: fel fece in Ungheria venire, e gli 
diede il nobile Arcivefcovato di Strigo* 
nia, il cui Pallore è il Primate del Re- 
gno , ed è ivi il Legato nato a latore 
della S. Sede : e dovendo poi venir Le- 
gati Pontificj in quel Regno, quello llel- 
fo Fratello della Moglie , già divenuto 
Cardinale, volle particolarmente avere. . 




1 1 2 

Ferdinando fu Tempre egualmente cor-- 
rifpondente a quelli uffizj di un tanto , 
e tale Tuo Genero, ed inquafi tutti que- 
gl’ impegni prefi da Mattia, e che fofte- 
ner fi potevano dalla Tua Corona, entrar 
volle Tempre con giuda gratitudine ancor 
Egli. E perciò in que’ dì fi vide il no-. 
Tiro Ferdinando intrigato ancor molto nel- 
le cofe Turchefche , e quella Reggia af- 
fai fovente dagli Ambafciatori della Por. 
ta frequentata » In fomma i matrimonj 
di Eleonora , e di Beatrice , e tutto il 
corfo delle cofe feguite in tempo della 
lor durata , coflituifcono quel Tolo tratto 
della nollra Storia Aragonefe, dove fi ve- 
de regnare Tempre la buona fede, l’ami- 
cizia , ed una emulazione di fcambievoli' 
ufficj di benevolenza , e di affetto: e pu- 
re quelle cofe avean finora colfituito 
quell’articolo della Storia nollra di quel- 
la età, il quale dai noltri Storici fi fof* 
fe più trafcurato. 

Quale altro amore poi il Re Mattia 
aveffe mollrato colla Cognata Eleonora, 
e colla fuaCafa, e co’ Tuoi ValTalli, nep- 
pur leggiermente efprimer fi potrebbe , 
Te in un tal’ impegno entrar fi volelfe . 

I Ferrarefi allora avean 1’ Ungheria co- 
me 
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me una feconda lor patria ; ed il Ra 
Mattia non fi faziava mai di onorargli , 
e didinguergli . Ma il maggior affetto di 
quello Principe in verfo della Sorelle di fua 
Moglie fi fcoperfe, quando vedendo che già 
Eleonora avea molti Mafchi , fi deter* 
minò di dar (ituazione ad un de’ Secon- 
dogeniti della fua Cafa : ed effendo man* 
cato, in giovanile età, il Cardinal di A ra- 
gona Arcivefco di Strigonia , gli diè fa- 
bito per faccettare in quella augufta , o 
ricchiffima Chiefa, in cui l’Arcivefcovo 
era in que’dl alla teda di un buon cor* 
po di Armati, Ippolito d’ Ede, quell’ Ip- 
polito nominato di fopra,che poi fa Car- 
dinale, ed ebbe la berretta Cardinalizia , 
dando in Ungheria, mandatagli da Alef- 
fandro VI., quando contemporaneamente 
un'altra fimil beretta lo detta Papa in- 
viò a Cafimiro figlio del Re di Polonia. 
Ippolito d’Ede non avea allora piò che anni 
cove; onde da’ Genitori, fenza di valen- 
ti Precettori, ed Aj, e di gran feguito 
di Uomini fceltiffimi, ed eminentiflìmi , 
giudamente non fi volle mandare in Un- 
gheria : e Mattia tutti quedi accolfe , 
tutti onorò, e s’impegnò, che avetfe co- 
là il degno Giovanetto continuato i faot 

H du- 
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ftudj,e fi fofle in quella maniera iflitui- 
to nelle lettere, e nel governo, che poi 
inoltrò con univerfale applaufo di polle* 
dere , venuto a far nel Mondo quella 
gran figura, che fece. Dimodoché quello 
illultre foggetto dee V Italia , e la Cala 
d’Elte al matrimonio del Re Mattia colla 
Regina Beatrice. Se Ercole, ed Eleonora 
dalla parte loro ad un tanto aifettuofo 
Fratello, e Cognato dovettero a dovere 
corri fpondere, fi può bene argomentare. 
«. Ed ecco, che fi è veduto , che i due 
matrimoni di Eleonora , e di Beatrice 
di Aragona nella Storia nofira colti tui- 
feono l’epoca de’ veri matrimoni felici * 
perchè produffero quegli effetti di fmcera 
amicizia tra le affini Famiglie , e tra i 
Popoli, ed i Reami di effe , per cui fi 
desiderano , ed a cui fono per loro natu- 
ra diretti k f 
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<S A P I T O L o. x, ; 

Eleonora , e Beatrice di Aragona co/l ititi- 
fcoco una grand' epoca nella Storia 
j letteraria del Regno di Napoli 9 
v e del Regno di Ungheria . 

C He infino all’ etk di cotefte Princv 
pefle non avelfe avuto ancora il fup 
Storico l’Ungheria, da cui le altre Na* 
zioni avelfero potuto trarre le notizia 
della ferie de’ loro Regnanti , dell’ origi- 
ne de’. loro Popoli, delle Nazioni , che 
aveva quel Regno inondato, e cole tali 
di quella fatta; par, che non dovelfe far 
maraviglia , quando fi pone mente , che 
4 Popoli Ungarici infino a quell’ età la 
fola guerra avean avuto ih erti reazione . 
.Ma che il nollro Reame di Napoli , an- 
che allora fi vedefie tuttavia mancante 
del fuo Storico, onde un piano generale 
d’ Illoria , non che gli Elleri , a’ quali i 
fatti di quello Reame hanno fempre in- 
, tereffato,, ma i Naturali ftelfi ne bef- 
ferò potuto ricavare ; A colà che r^fia 
forprendimento grandilfimo, 7 ' '•••(.3 
Quivi feerico IL. ImpeeatQfe *v§a 
H % eretr 
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eretta una nobili (lima Univerlìta di Sta* 
dj . Quivi Federico ftelfo , e Manfredi 
avean coltivato non poco le lettere , e 
fotto dello fteffo Federico i Configlieli 
più grandi della Reggia, e dell’Impero 
sera, veduto di effere uomini dottiflimi 
di quella Nazione . Quivi s’ era riverito 
fui Trono un Re Roberto, talmente dot- 
to, e fapiente , che era Rato da tutti 
chiamato un altro Salompne. Quivi le 
ftefle due Giovanne avean inoltrato di 
rifpettare il merito della letteratura . £ 
quivi in fine fotto di Alfoufo I. parve, 
che fi avellerò voluto raccogliere i Letto- 
rati più illultri dell’ Univerfo , e forto 
del manto, ed aura di quel Principe , 
come in un porto ficuro , rifuggirli ■. 
Ora il confiderai , che con tutto ciò 
quivi ancora ne tempi di Ferdinando t, 
mancava un Corpo d’ Moria Nazionale ., 
e che neppur Ferdinando vi badava ; è 
cofa che ficurameote, come li è detto , 
è di grandifiima ammirazione. 

Era riferbata quella gloria ad 'Eleono- 
ra d’ Aragona , ed al fuo illnlire matri- 
monio con Ercole I. di Ferrara • Nella 
Corte di Ferrara , Corte che già da Nic- 
colò III. Padre di Ercole, era il ricetto 
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più onorato degli uomini di lettere , e 

che con tanto prò della letteratura ^il 
continuò ad effere ancora Tempre per 1’ 
avvenire ed in Ferrara flefsa,ed in Mo- 
dena , dove poi tal nobiliffima Corte lì 
trasferì , ed al cui guflo dilicatifTìmo dee 
l’Italia , per lafciare tutti gli altri , i 
Sigonj , i Muratori , ed i Tirabofchi , 
che coflituifcono 1’ invidia giuftamcnte 
delle ftraniere Nazioni ; vi ufava infra 
degli altri un Cavaliere di Pefaro , lega- 
le di profeflìone , ma uno de’ gran Let- 
terati di que’ tempi, chiamato Pandolfo 
Collennuccio . A qneflo grand’ «omo , e 
che aveva anche il raro pregio di dar 
fubito fuori i Tuoi parti letterarj , il Du- 
ca Ercole diede la commillìone di far la 
Storia del noftro Regno , fubito che col 
matrimonio da lui conchiufo con Eleo- 
nora , fi credè impegnato ad effere infor- 
mato de’ fatti di quello Stato , del cui 
Re la Figliuola egli toglieva in Ifpofa • 
Pandolfo Collennuccio colla Tua vivacità, 
e preftezza , e perchè era uomo in ogni 
letteratura pienamente verfaro, foddisfece 
immediatamente al Duca Ercole . Diede 
fuori la noftra Storia, e ad Ercole fieffo 
la dedicò : e quella fu la prima no lira 
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Storia generale ‘dèi Regno \ e fn qnett’t, 
che aprì ii fenderò agli Storici pomerio- 
ri , i quali nel mentre fi ffudiarono con 
i lumi, che frattanto era n foprav venuti, 
e con quegli altri , che potean avere elfi, 
come Nazionali, di darci altra Storia più 
accurata , e diftinta ; non giunfero però 
mai a darcela nè più vivace, nè più Ir* 
bera, nè più fenfara. Collennuccio nella 
dedica ad Ercole, volle appena dire* eh’ 
Ercole gli avea dato un tale incarico , 
perchè avendo paffati i Tuoi anni nel no- 
firo Regno* era divenuto curiofo de’ fat* 
ti noftri* Ma fi fa, che il Collennuccio 
fu di un fare afpro , e boriofo , il che 
poi portò la fua rovina , perchè rincre- 
scendoli, che la fua patria Pefaro ubbi- 
dire ad Aleffandro Sforza Fratello di 
Francefco Duca di Milano, il quale Du- 
ca Francefco aveva negli anni preceden- 
ti comprata quella Cittk , per dar ap- 
punto con effa una onorata fituazione al 
mentoftato fuo Fratello ; contro di Alef- 
fandro il Collennuccio fconfigliatamente 
tramò; ed Aleffandro, che per gli Lette- 
rati non avea molta divozione , fenza 
molte cerimonie premettere, il fece im- 
piccare: e perciò nelle edizioni latine de> 

qui- 
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quella opera il povero Autore fi vede di- 
pinto col capeftro alla gola. Quindi bea 
s’intende; perchè il Collennuccio la ve- 
ra cagione , che molle Ercole a far fare 
a lui la Storia del Regno di Napoli , 
volle occultare. Credeva egli far com- 
parire in qualche modo debole , ed effe- 
minato il fuo Ercole , al cui nome pa- 
reagii, che tal carattere principalmente 
difdicefle ( tanto più che in que’ dì per 
la fama, che aveafi quefto Principe ac- 
quieta , il fuo nome di Ercole appreflò 
di parecchi fi tenea per foprannome, che 
il fuo valore gli avelie fatto riportare ; 
dimodoché il celebre Roberto Sanfeveri- 
no Conte di Cajazzo nel dover dare una 
battaglia alla gente di Ercole, principal- 
mente fi credè obbligato a dover dai fuoi 
Soldati toglier quel timore, che dal folo» 
nome del Ducè nemico elfi ritraevano); 
fe per la Moglie avelie fatto conofcere , 
che in tal’ impegno fofle quell’eroe en- 
trato ; quafichè tuttociò che in onore 
della Moglie ridondi , non torni ben an- 
che in gloria del Marito. Altrimenti fa- 
rebbe verifimile , che in Ercole avelie 
potuto entrare mai un tal penfiero, quan- 
do dopo d’aver egli palfati i fuoi anni 
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nella Corte di Alfonfo ; per eflerfi poi 
rivoltato coatro di Ferdinando fuo Fi- 
gliuolo , quelle .contrade noftre efler piut- 
tofto gli dovevano di amara ricordanza? 
Oltre a ciò non ebbe altresì lo ftelfo 
Ercole a far molto in alrri Stati d’ Ita- 
lia 9 e maflìmamente in Venezia ? Non 
profferì egli il celebre laudo in quella 
Citta fu gli affari di Pifa;e non fu in- 
trigato anche nelle cofe pofteriori , che 
colà, ed altrove fuccedettero ? Or perchè 
per Venezia almeno non gli venne Io 
ffeffo penderò, quando Venezia anche in- 
fino allora non avea avuto ancora il fuo 
Storico? Dunque è chiarifTirtio che la fol- 
lecitudine, eh’ entrò nel fuo animo di aver 
Ja Storia del Reame di Napoli, e di leg- 
gerla, vi entrò appunto, quando fi affi* 
curò di dover avere per Compagna una 
Principeffa nata nel noftro fuolo, e della 
noftra Cafa Reale. 

Ed ecco , che il matrimonio di Eleo- 
nora di Aragona con Ercole Eftenfe,co- 
flituifce quella epoca fonora , e gloriofa 
nella Storia letteraria del noftro Reame, 
che da quello ritiraffe la Nazione noftra 
il fuo corpo d’ Iftoria generale , Storia 
applauJitiftìma , in latino fubito trafpor- 

tata, 
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tata , e per la principale Tempre avuta , 
e quali per l’ originale , ad onta degli 
sforzi fattili in contrario dagli Storici po* 
fteriori f 

Ma in quello articolo Hello 1’ Unghe- 
f'ia dee al matrimonio del Tuo Re Mat- 
tia con Beatrice, benefìcio di gran lunga 
maggiore : perciocché Antonio Bonfìnio , 
che per quella occafione a feri ver la Sto- 
ria di Ungheria venne adoperato , della 
, quale più volte abbiam già (inora fatto 
ufo, diede fuori un’altro corpo d’ Moria, 
così nobile, cosi grave, così profondo, 
e così compiuto , che l’ Ungheria fola 
da quell’ ora in poi cominciò a gloriarli 
d’ avere il migliore Storico , ed il più 
nobile fopra di tutte le altre Nazioni , 
che mancata la potenza Romana , fi co- 
minciarono a fentire ; e la Boemia fua 
vicina , che poco prima parea d’ averla 
in quella parte fuperata, per aver avuta 
la fua Storia dalla penna del grand’Enea 
Silvio Piccolomini, il quale da Papa met- 
teva poi fovente innanzi agli occhi de’ 
Signori Boemi tal fuo diflinto fervigio 

da lui predato alla lor Nazione , dopo 

del Bonfìnio venne a redarle di gran 

lunga indietro, 
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Antonio Bonfinio era di Afcoli nella 
Marca d’Ancona , ed era in fama di gran 
letteratura, maffimainente in belle lette- 
re : ma in Italia non ancora confeguitq» 
avea una liabile , e decorofa Umazione • 
Verfo il 1483 tratto dalla fama del Re 
Mattia di Ungheria , come di un Prin^ 
cipe , che nel culto fuo domeftico vole- 
va in tutto e per tutto emulare Alfon- 
fo I. di Aragona , e perciò vedeva bene 
gli uomini di lettere ; fi rifolvette d’av- 
venturare la fua fortuna con prefentarfi 
ad un tal magnanimo , e rinomato So* 
vrano. Per far fubito intendere qual ge* 
nere di mercanzia egli fpacciafle , fi for- 
ni di libri da lui o com polii , o dal 
greco tradotti , e con quella fuppelletti* 
le fi portò in Ungheria , fi prefentò al 
Re, che ftava a buon termine della fua 
feconda fpedizione Auliriaca . E perchè 
il Bonfinio era fiato ben informato, che 
preflo del Re la bella , e virtuofa Regi* 
na Beatrice molto prevalefse; tra i libri 
comporti avea avuto il fenno di apparec* 
chiame uno , che fpecialmente il fuo ri- 
fpetto inverfo di Beatrice manifefiava, ed 
in cui le virtù di lei davano nitidamen- 
te defcritte, Il Re Mattia non credè di 

do* 
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dovergli predar fede à primo abordo , 
perciocché avea per esperienza, che mol- 
ti con quella divifa , e fenza folida let- 
teratura, per far fortuna, fi erano affai 
fovente , per Rapprenderlo, con Somigliati- 
ti apparati, a lui prefentati . E Galeot- 
to Marzio a quello propofito ci narra la 
vivaciffima burla, che il Re Mattia fe- 
ce al Padre Gatta Domenicano Siciliano, 
che fi era prefentato nella Reggia, mil- 
lantandoli , che gli farebbe badato 1’ ani- 
ma nella prefenza del Re di rifolvere 
% qualunque aftrufo nodo teologico : e di- 
ce Galeotto Marzio, che il Re compren- 
dendo , che il valore di cotefto Religio- 
so confiller doveva nelle fole cofe Sco- 
laftiche, che allora correvano , fi deter- 
minò d’ imbrogliarlo con interrogarlo 
in su di dubbj Scritturali ; e che cosi 
gli riufci di fare, dopo di averlo tenu- 
to cortefemente a pranzo , e di averlo 
fatto ben ben mangiare , a bere • Il qual 
fatto potrebbe far dire , che non fu il 
primo il Cardinal Gaetani a vederli in 
fiffatt’ imbarazzi in Germania , perchè il 
Padre Gatta, Teologo dello fteffo , per 
altro fapientiffimo , Iftituto , aveva gih 
Sofferto poco più di cinquanta anni pri- 

H 6 ma 


Digitized by Google 



12 * 

ma la fieffa mortificazione nella Corte 
di Ungheria , e da quel Re medefimo 
era fiato fcornato . Mattia dunque volle 
fare fperimento del valore del Bonfinio « 
Sei fece venire in Vienna , ed in pre- 
fenza della Moglie , e de’ Grandi del Re- 
gno, tra i quali v’aveva Uomini dotrif- 
fimi, fpecialmente nella fua gran Prela- 
tura , il volle fentir ragionare : e dal 
difcorfo, e dalle opere comprendendo fu* 
bito qual doveva eflere il Bonfinio; nel 
mentre quegli per avventura di un fem- 
plice regalo fi farebbe contentato , e di 
tornarfene a cala; il Re Mattia il vol- 
le ritener feco , e con un ricco falario 
asoldare, dandogli il carico di feguitar 
Tempre la Corte in pace, ed in guerra, 
e di tener divertita Beatrice in efercita* 
zioni letterarie* 

Oh quanto dee l’ Ungheria, e dee la 
letteratura tutta a quella magnanimità 
del Re Mattia, al fuo matrimonio col- 
la noftra Beatrice , ed all’ effetto prefò 
■per la medefima ! Quefto foldo; di cui 
aggravò Egli il fuo Erario per metter vi- 
cino alla Moglie un tale Uomo , che iti 
alcune ore Tavelle diftratta, ed erudita, 
fece avere all’ Ungheria il gran pregio di 
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aver effa la piti nobile, è compiuta Sto- 
ria tra tutte le novelle Monarchie , e 
fece fapere ai Letterati delle altre Nazio- 
nioni, con qual gravità, con qual gran- 
dezza , e con qual libertà fi doveffe feri- 
ver la Storia : perciocché Bonfiaio reta- 
to colà, e nutricato abbondantemente dal 
Re, fi vide in itato di darti tutto alle 
Jettere , e concepire il difegno di dar 
fuori la fua Storia Ungarica; i cui pri- 
mi libri pubblicò poi fotto il Succeifore 
di Mattia, il Re Uladislao; acciocché , 
vedendo la pofterità , che al Re niente 
bene affetto a Mattia » ed alla fua Mo- 
glie Beatrice , l’opera fi dirizzava; non 
aveffe potuto mai dubitare di quanto in 
lode di Mattia, e di Beatrice nella Sto- 
ria fcritto fi ritrovava * 

Di tutti i tefori fparfi da Mattia in 
tutte le fue guerre , in cui fu occupato 
l’ intero tempo del fuo regnare : di tur* 
te le fomme erogate ne’ fuoi riobiliffimi 
edificj, e in quelle fabbriche ftupende , 
eh’ Egli, volendo fuperare i Romani , 
in Buda , ed altrove coftruffe : di tutti 
i danari impiegati per ergere la celebre 
Biblioteca Budenfe , e per tenere conti- 
nuamente gran copia di valentiffiini fog- 
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getti a trafcrivere indefeflamente , e ad 
adornare con fregi , e miniature , e con 
coverture fcialolì fluire i codici antichi; e 
di ogni altro, eh’ egli confumò per for- 
tificar piazze, formar cartelli , e cofe ta- 
T infinite di quella fatta : di tutto que- 
llo, dopo 7 o. anni in circa, per le no* 
vitk , che colà fopravvennero , quali nul- 
la reftò in quel nobiliflìmo Regno : ma 
quello, che unicamente rertò delle opere 
del Re Mattia , fu la Storia di Bonfinio 
e quella Storia rerterk infino a tanto , 
che i Popoli avranno le Storie in efti- 
màzione, e non in Ungheria Gaiamente, 
ma nell’intera Repubblica delle lettere « 

L’ epoca dunque de’ matrimoni di E- 
leonora, e di Beatrice è quell’ epoca for- 
tunatiflìma, donde i due Regni di Na- 
poli , e d‘ Ungheria poterono vedere i 
loro interi corpi d’ Irtoria patria, di cui 
infino allora erano flati di fenza . 

Se di Beatrice in quello luogo fi vo- 
lefle dire anche quello , eh’ ella operò , 
e di lei fegu^, divenuta poi Vedova per 
la premorienza del fuo Reale Conforte , 
c’impegneremmo di rifehiarare molte co- 
fe , che con qualche confufione fi ritro- 
vano dette .Mai fatti di Beatrice, do- 
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po che fi fciolfe il Tuo conforzio col Tuo 
caro Re Mattia , non fono della nofira 
v applicazione in quello prefente tumultua- 
rio lavoro . Ella aveva dovuta compa- 
rire fièri le per la ragione detta di l'opra 
che lo Scettro Ungarico dovea paffare 
agli Auftriaci ; e per la beffa ragione , 
non oliarne la Tua potenza, la Tua ric- 
chezza, e il rifpetro , che avea per lei 
tutta la Nazione Unghera,non dovè av- 
verarli, che il Regno paffato foffe nelle 
mani di quel Principe, che 1’ a v effe in 
feconde nozze impalmata, come lì era 
prima da tutti creduto , che feguire do- 
veffe t e parve che Malfimiliano figlio 
di Federico III. da occulta virtù fofpin- 
to, aveffe ciò prefentito , quando Don 
volle in niuna maniera awilirfi con lu- 
fingarla , che 1* avrebbe tolta in Ifpofa , 
come ella avrebbe defiderato per darfi a 
foftenere il fuo partito nella dichiarazio- 
ne del Succeflòre Sovrano d’ Ungheria : 
e dice 1’ Eutero , che Malfimiliano alle 
offerte generofe di Beatrice di dargli foo 
corfo , rifpofe fubito con tal gravità , e 
gentilezza infieme , che col trattarla di 
Madre , qual Vedova di m grande, e 
rinomato Sovrano, le fece capire , che 
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doveva ad ogni altra cofa, che a nutrì» 
inonio con lui penfare . Doveva il Re- 
gno Ungarico pattare negli Auftriaci , e 
ne’ Pronipoti di Federico III. doveva ve- 
nire. Si doveva veder premiata dall’ AI» 
tittimo la rettitudine inoltrata da quel 
Principe nel confervare la vita , ed il Re» 
gno al Re pupillo Ladislao, ficco me pò» 
co innanzi lo fletto Dio aveva fatta ve» 
der punita la malvagità del noflro Lo- 
dovico il Moro Duca di Milano, che al 
fuo Nipote, di cui era flato ancora Tuto- 
re , avea fempre infidiato il Principato , 
e lo avea per infino attoflìcato per inva- 
derglielo . Perciò ali' indarno fi affaticò 
Beatrice per confervarfl nel poffeffo di 
quel Trono con un matrimonio col lue» 
ccffore Sovrano . Invano Amili sforzi fe- 
ce la noflra Cafa Reale di Napoli. Cor» 
fero invano di qui per Ambafciadori a 
tal uopo i noftri Carafefchi, ed altri no» 
Ari illuftri Soggetti : c Analmente anche 
invano la fletta Corte di Roma a ciò A 
inoltrò tal volta , febben freddamente , 
applicata , Beatrice dovea sloggiare da 
quel Regno : doveva ivi reftare un Re, 
che dovendo maritare una Aglia coll’Ar- 
ciduca Ferdinando d’ Auflria , dovea poi, 
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prettamente quitta novella Principeffa fuc- 
cedere* dopo della morte dèi Padfe , al 
Fratello ; e cosi dare l’ ultimo' fuggello 
a legittimi titoli della Cafa d’Auftria, e 
toglier per fempre ogni dubbio delle Tue 
ragioni fu di quel nobiliflìmo Regno . 
Beatrice, Donna di talento, e di fpirito, 
quando della forza foperiore s’avvide, a 
cui refìttere non fi può , non pensò più 
ad altro. , che a tornare alla cafa pater- 
na , ed a vivere con quella decenza , e 
criftiana condotta , che ad una Vedova 
di un tanto Re fi conveniva . Gli Un- 
gari, da Regina trattandola, le fecer ri- 
pigliare il luolo Italico ,• e da Regina 
altresì le Corti Italiche la onorarono ; 
ed infra di effe con l’ufata magnanimità 
e fplendidezza fi diftinfero i compitiffimi 
Veneziani . Ma qui nel noftro Reame , 
fopraggiunti gli altri noti travagli della 
Cafa Aragonese , dovette in Ifchia alla 
fine ella ricoverarli , dove da quel fua 
nipote Ippolito d’ Ette , ch’ella cotanto * 
avea ingrandito , ed onorato in Unghe- 
ria, venne affittita, ed onorata , affegnan- 
dole la ricca rendita dell’ Arcivefcovato 
di Capoa , eh’ egli irei noftro Regno go** 
deva. : 

Que- 
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jdOj^Ùefti fono i fotti che abbiamo po- 
tuto raccogliere fu de matrimonj 
di Eleonora di Aragona col Duca di 
Ferrara Ercole I. , e di Beatrice fua So- 
rella col Re di Ungheria Mattia Corvi- 
ilo^’ quando còli’ occafione di vedere dal 
lioftro Atìguftiffimo Regnante Sovrano ma- 
ritate contemporaneamente due Figliuole, 
una per regnare da ora in Italia, ed un 
altra col Principe, che tra i Tuoi vaftif- 
fimi Stati, a cui è chiamato , dopo che 
gli avr'à per lunga ferie di anni , come 
fperiariloj continuato a beatificare TAo- 
guflo fuo invitto Genitore, l’attuale glo- 
jiolìffimo Imperadore de’ Romani , anno- 
vera anche 1* Ungheria ; ci) fi eran pre- 
fentati nella mente, e ci fi erano rifve- 
gliatij e ravvivati. E perchè dalle cofe 
détte abbiam potuto comprendere, che i 
due matrimonj del perdinando noftro 
Aragonefe in tutte le fue parti furono 
fortunatiflìmi, e feliciffimi , fuorché do- 
ve all’ Auguftiffima Cafa di Auftria , e 
fempre tariffaria all’Alriffimo, avrebber 
potuto effer di detrimento: dobbiamo col 
Divino ajuto augurarci, che quelli noftri 
prefenti di Ferdinando noftro IV’ Regnan- 
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te , che Iddio Tempre più profperi , efal- 
ti l 't /elicitii peonie niafriinóA; J,d cfifcl a- 
mendue nella ftefla Cafa d’ Aulirla glo- 
lidiamente fono fucceduri , di un’intero 
completo di feliciti, abbiano a riufdfe 
perfettamente xidolmi. • l ! ' 
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Q Uefta operetta * che dal rifpetrabi- 
'lifiìmo Autore * ritolto conofciuto 
nella R epuhdjcal letteraria : era fta r 
ta Tumultuariamente comporta, e da t’ al- 
la luce con molta precipitanza , per po- 
tere aver il piacere di farla pervenire in 
Vienna all’imparegiabil Sovrano di que- 
lli noftri Regni, appena da Pochi fi era 
potuta leggere , e quali vedere ; poicchè 
le poche copie 1 , die appena giungevano 
a 200. che 1 ’ Autore degniamo avea fat- 
te tirarne, in gran parte eran ufcire fuo- 
ri Regno. Intanto e per la qualità dell’ 
opta ftefla , e per efler produzione di 
Autore conofciutiflimo ,ed applaudì ti filmo, 
e per aver meritata , quella ftefla ope- 
retta, una ftraordinaria benefica accoglien- 
za dello fteflo nofìro Monarca , il cui 
amore inverfo di noi, e degli Uomini 
noftri, e de’ noftri ingegni nazionali, e 
delle loro produzioni in quella occafione, 
più di ogni altra, fi è conofciuto, e pa- 
Jefaro, da Tutti veniva ricercata, e qua- 
li da Ni uno, può dirli che confeguita ; 
perciò ho creduto rendere quello fervizio 
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al Public© con fyrl* a rnie fpefe , fubito 
di-- nuovo riftamparé . > .Spero ,i che mi 
fen voglia aver grado , tantoppiù che in 
effa , comecché per incidenza , fi fiffa un 
Epoca affai intereffante per le noftre co- 
fe ', qual’ è il tempo del primo noftrp 
Storico generale qual fu il Gallennuccio, 
cofa che dimoftra e V amore che il no- 
ftro riputatiffimo Autore ha per la fua 
Patria,- che in ógni rincontro cerca viep- 
più palefare il fuo viviffimo fplendore, 
e quai Tefori di Storica fenfatiflìma eruir 
dizione Ei poffegga,e che fempreppiù fi 
voglia confeffare che Io fia tutto impe- 
gnato a feritore in quella materia il Pu- 
blico Letterario, al quale da ora ancora 
confecrando una nuova edizione del Cela- 
no , con rami , ed annotazioni molto ac- 
ereti uta , mi auguro per Tempre la. Tua 
benevolenza» 
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